DELLA ORIGINE 
DEL MALE 

CONTRA BAILE 
NUOVO SISTEMA 
ANTIMANICHEO... 

Francesco Antonio Piro 



in 

Digitized by Google 



( ' 



* Digitized by Google 



5 ' f- tyf 



xJ by Google 



Digitized by Google 



igitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



I 



DELLA 

ORIGINE 

DEL MALE 

CONTRA BAILE 
NUOVO SISTEMA ANTIMANICHEO 

DEL PADRE 

FRANCESCO ANTONIO 

v P I R O 

MINIMO 

JILV ECCELLENTISSIMO SIGNOR 

D. STEFANO 

DE' MARINI. 

PRINCIPE DI STRIANO. 




IN NAPOLI MDCCXLIX. 

NELLA STAMPERIA DE' MUZJ 

CON LICENZA DE* SUPERIORI . 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



» 



ILLUSTRISI ED ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR MIO 

E PADRONE ONORANDISSIMO . 




E mai ad uom chia- 
ro e riguardevole^, 
fu alcun libro , con 
giufta ragione, in- 
titolato; quella è la 
volta , ficcome io 
avvifo , che ciò addivenga , men- 
tre io offero a V. E. la prefente 
opera, dell'origine del male^. 
Contenendoli in eflfa il più gran- 
de elogio , che fi polla formare 
virtù , con darfene una_ 
a z idea 
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idea la più eccellente, che ne_ 
fia ftata concepita giammai , co- 
me l'ottima delle cofe j la perfe- 
zione , ed utilità dell'uomo ; lo 
Icopo de' divini difegni nella fab- 
brica delP univerfo , e '1 fine da 
lui avuto in permettere il pec- 
cato , in ornar le creature intel- 
ligenti di libertà, in foggettarle 
a' piaceri , e a 9 dolori di quella 
vita ; ed in fomma la ragione-, 
(ufficiente , per cui fi ammira la 
bontà, e giuftizia di Dio nella», 
fcelta di quefto mondo tra tut- 
ti gli altri infiniti mondi poflìbi- 
li , de* quali gli li prefentarono 
tutte avanti le idee diftinte^,; 
a chi meglio, e con maggior di- 
ritto, poteva eflere indir; ;zata-. 
e dedicata che a V. E. cono- 
fcendo ognuno i (ingoiai i pregi 
di probità e d'integrità , i l'eroi- 
che virtù , che adornan o la vo- 
lita 
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ftra beli* anima ? Sarebbe fupcr- 
fluo il volere io qui dipignere^ 
a* miei lettori la immagine del- 
le voftre ottime qualità ; quando 
a tutti è ben conta e mani feda.» 
la voftra moderazione , la voftra 
prudenza, accorgimento, e giu- 
ftizia nel governo delle pubbli- 
che , e delle private cofe , la vo- 
ftra modeftia , la pietà , il zelo 
delPonor di Dio , Tufo degli efer- 
cizj di perfezion criftiana , e quel- 
la elevata faviezza di penfare^, 
e mirabile felicità di efprimere, 

0 in parlando , o in ifcrivendo , 

1 nobili concetti , e quel finif- 
fimo difcernimento , che avete-i 
acquiftato , con la grave e feria 
applicazione, infìn dalla più te- 
nera età voftra, agli ftudj più fe- 
veri , ed alle più amene lettere; 
con la bene ordinata lezion con- 
tinua de* più eccellenti fcrittori; 
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con Pimitazione dell'inclito pa- 
terno efemplo ; con la conver- 
sione e familiarità de' dotti 
e de' favj ; col viaggiar da uo- 
mo di fpirito , e di mente ; e col 
trattare ed ufare nelle più rino- 
mate corti di Europa. Quella-, 
idea, o Signore , così fublime^ , 
che , mentre attendo a fcriver 
quefte carte , mi fta prefente al- 
lo fpirito, della virtù in seftefla, 
e di quelle rare doti , che for- 
mano la mente , e '1 cuor del- 
l'eroe, e le quali tutte la voftra 
mente, e '1 cuor voftro han for- 
mato, e adornano; non mi per- 
mette, ch'io tragga altronde il 
voftro elogio , e che vi faccia^ 
entrare a parte le gloriofe imma- 
gini de' voftri maggiori ; le lo- 
ro grandi imprefe in pace , ed in 
guerra ; le signorie , i comandi , 
le porpore , le fomme cariche* 

e di- 
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e dignità e nel Sacerdozio , e nel- 
Plmperio , di supremi Duchi di 
Repubblica in Genova , e di Som- 
mi Pontefici nella cattolica Ghie- 
fa ; così bene ottenute , e meglio 
efercitate , che non è agevole^ 
cofa a decidere , fe più abbiane 
quelle illuftrate le perfone , o que- 
fte lor recata luce e decoro. Ma 
perciocché tali efterni pregi fono 
dall'E.V. riputati , così come fo- 
no per uom favio da riputare.,, 
molto inferiori a* pregi interni 
della virtù, onde voi rifplende- 
te cotanto ; io credo potermi , 
e dovermi attenere a qucfta fo- 
la , e con quella fola compiere il 
voftro encomio. Per la ftefTa ra- 
gione eziandio, fpero , anzi fon 
certo , che la prefente opera^ 
fia per piacervi , come quel- 
la , che faprà rapprefentarvi me- 
glio , che con la voce abbia io 
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faputo fare, tutte le volte che_, 
ho avuto l'onore di trattenervi 
co* miei difcorfi , la vera , e pro- 
pria , e maggiore idea , che fi 
pofla dare della virtù . E qui , col 
maggior rifpetto, mi fo gloria-» 
e pregio di dirmi 

r 

Dal Convento di San Luigi il di 15. di Set-, 
tembre 174^ 

Di V.E. 



Virotìjffìmo ofleguìofifs. ferfidore obklìg*t>j}ìw 
Francefco Antonio Pjro . 
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G. GIUSEPPE CARULLI 

Al Lettore. 

L*A preferite opera , comecbè brieve fi a , efcritta 
in volgare , non è per tanto che fia ferina al 
volgo , ne che uomppffa leggerla , fen^a lungo medi- 
tare , e , come le più volte fi fa , fen^a voglia . Le 
fublimi cofe , in effa , con maraviglio^ divifamento, 
fpiegate , ricercano feria atten^ion di fpirito, e dan- 
no altrui in poche carte molto da penfare : intantochh 
quinci apertamente fi può conofeete , que Ilo effer Ve- 
ro , che fogliono ifavj dire , che non nel grande il 
buono , mafempre nel buono il grande fi rinvenga . 
Sono io adunque a ragion lieto , di avere indotto il 
cbiariffimo autor fuo a pubblicarla in ifìampa : e tu, 
lettore, dei fapermene grado , ed averla in pregio , 
ove o torta pajfwne , od ignoranza non ti divieti ef- 
fexne giufìo efiimatore . Imperciocché o fi ponga men- 
te alla difficoltà della materia 5 0 alla fua ampie^a 
e vaflità j 0 alla novità del fiflema , che fi propone^ 
0 alle profonde Jpecola^ioni , fopra le quali poggia 
efpftienfi j 0 all'ordine geometrico , con cui le cofe fi 
trattano ; 0 alla maniera di fcrivere, rifiretta, e pie- 
na di fugo e di for^a , con la quale fi efpvngono ; 
merita da tutti fomma lode ed approvazione , e da 
coloro majfimamente » che fono appieno nella difputa 
dell'origine del male addottrinati . Certo , tra le più 
malagevoli ed intralciate controverfie,difficiliffima fi è 
que fia riputata da' migliori e piùefpertimaeflri in di- 
vinità; ed è fiata fempre lofcoglio, dove fi fon veduti 
urtare e rompere i più grandi ingegni , ficcome dalla* 
filolofica , e dalla ecclefiafìica floria fi ritrae . Vagli 
altrui trrori renduto accorto il dottiffimo autor noflro, 
ha cosifiipuio tener la diritta via, ed in talguifa per 
la verhu combattere, che gli è venuto fatto fen^a fuó 
fiondo , ne perìcolo , menar trionfo de' molti, e molto 
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feroci e valevoli avverfar) . Che quantunque del filo 
Bayte fi faccia motto nel titolo del librone contro a lui, 
come al più degno, e più da effere, per dottrina, e per 
eloquenza, temuto, fi fieno principalmente indirizzati 
gli argomenti \ ci ha nondimeno Manichei antichi , 
e moderni,co' quali è fiato d'uopd parimente contende- 
re . E di qua mani fedamente appare , come varia ed 
efiefa fia la materia petrattata : conciojfiecofache , 
avendo da diverft capi gli avverfar} tratte le loro dif- 
ficoltà-ifia flato di mefiiere all'autor noflro,non ommet- 
terne alcuno,e, recatifi innanzi i mali di varia fpecie, 
che vengon da ejji oppofli,di tutti dover ragionare-, in 
iflati differenti considerandogli , o come filo permejjì, 
nel fiflema di Bayle ; o come naturali produzioni del- 
la mano del creatore, contro a Gianfenio j o come pe- 
na , data a' figliuoli di +4damo , per la coflui reità* 
contro agli antichi Manichei . Le quali varie offer- 
v anioni, così di flati che di mali differenti, non ritro- 
vandofi prejfo alcun* altro j ben fi può affermare , ef- 
fere fiata tal controverfia infino ad ora , non in tut- 
te le fue parti , ma filo in alcune , difputata . Che fi 
gli altri in ciò altre vie han tenute , egli il primo en- 
tra in un novello fintiero\ed è tutto fio ritrovamene 
to il fiflema , che qui propone , il più ficuro , il più 
uniforme , e 7 più conneffo . Han coloro bene e fa- 
viamente fatta gran for^a [opra l'idea della libertà : 
ma quefla è molto più vaga e indeterminata, eh? non 
è quella della virtù,che qui fi confiderà. Seneche non 
ficoncepifie la libertà Je non per cofaindìjltrent^non 
moralmente buona,com'e la virtù,in genere di a^jime, 
che non e fittopofla ad effere male ujata . TerL ;<al- 
cofa nel prefinte fiflema più fi magnifica la bmtà del 
creatore, dimoflrandofi,alla produzione d'un tanto be- 
ne riguardare tutto ciò che male fi apr ila -, e sì av- 
viene , che nel tempo medefimo rima ^ 7/ vinti i ni- 

rùìcit 
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micUe i fedeli bene edificatici difenda la caufa di Dio, 
e fi formi l'eroe , fi mantenga l'uomo nella religione, 
e nella morale fi ammaefiri . U fornir quefio nobile 
difegno fon rivolte le ragioni , dall'autor meditate , 
dirivanti tutte dalla /per ien^a di noi medefimi , o da 
alcun principio e nozione metafifica . Ter cono/cer- 
ne la fermezza, vale affai l'ordine geometrico , da lui 
ufato , merce il quale incontanente fi ravvifa la for- 
q>a , o la debole^a degli argomenti : e qut fi' ordine 
medefimo dà chiaro a vedere l'intimo lìgame di tut- 
te le parti del fuo fiflema , l'una all'altra rifon- 
dente : ìn che peccar gli altri tutti , che di ciò fcrif- 
fero 9 conofcerà fenqa fallo chiunque i lor trattati 
richiamar voglia a difamina . Tutto è poi efpreffo con 
for^a ed energia , ed in ifiil conci/o , ma Jchietto , in 
quella guifa che a fottilijfimi pensamenti è richieflo ; 
li quali , contenti di effere Jòltanto accennati , {de- 
gnano qualunque ornamento di leggiadro favellare • 
Sono, egli è il vero, più le cofe, che le parole, e quel- 
le tutte ripofie e grandi ', delle quali l'una all'altra , 
fen^a interrompimento , fuccede . ma , come quel- 
le , che in buon'ordine Jòn difpofle , benché raggi* 
rantifi intorno ad intrigate quefìioni , non reca- 
no ofcurità , /alvo a cui tutto fia ombra e nebbia . 

impertinente , ne affaflellata erudizione qui fi ri- 
truova . Se ne fa di volta in volta ufo , non porrpa : 
la qual vanità , comeche ad ognuno difdica , in un 
metafifico non è affatto da comportare acciocché 
la for^a de* raziocini , diflraendofi l'attenzione , 
non fi difperda : e in ciò per avventura non e lon- 
tano da biafimo lo fìeffo leibnit^ . Le quali cofe 
tutte meco medefimo rivolgendo, credo, non ingannar- 
mUqualora mi par di fcorgere nella prejente opera un 
non so che più di mirabile della mirabile Teodicea.Ri- 
cevila dunque , faggio lettore, con gradimento , e fal- 
le plaufo. ^tp„ 



^Approvazione de* Teologi dell'Ordine » 



PEr comando del noftro P.Rrho Generale abbia- 
mo letto il libro del P.Reggente Francefco An- 
tonio Piro , che à per titolo ; Dell'Origine del male 
contra Baile ecc. Su quefto dilicato punto > in cui fi 
fono provati tanti dotti ingegni , à faputo il fàvio 
Autore meditar cofè così confacevoli per falvarc 
l'Unità di Dio , e rincorare i mortali \ che per 
pregio della Chiefa Romana , e decoro di noftra 
nazione Italiana , Rimiamo doveri! dare alla luce ; 
sii qual parere ci fòferiviamo • Dal Convento di 
S.Luigi di Napoli a* 13. di Settembre 1749- 

Fr. .Alberto Lanqa . 
fr. Gherardo de %AngeX\s . 

NOI FR.LORENZO PINELLI 

Correttore Generale dell'Ordine de Minimi . 

ESsendo fiata l'opera del P.francefco Antonio 
Piro noftro Religiofò, che ha per titolo; Del- 
l'Origine del male contra Baile ecc. riveduta » ed ap- 
provata da'due fòpraferitti Teologi dello fteflb no- 
ftro Ordine , li quali l'hanno giudicata degna del- 
la pubblica lucej diamo licenza di ftamparfi , fé co- 
sì parerà a coloro , a' quali s'appartiene > ed a fe- 
de ecc. 

Dal noftro Real Convento di S.Luigi di Pa- 
lazzo li zy del mefe di Settembre 1749- 

Fra Lorenzo Tinelli Generale de' Minimi 

EMI- 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 



GEnnaro , e Vincenzio Muzio pubblici Padre* 
ni di ftampa in quefta fedeliflìma Città, fup- 
«licando efpongono all'Em.V. come desiderano da- 
re alle ftampe un'opera intitolata Dell Origine del 
male contra Baile del P.trancefco Antonio Piro de. 
PP. Minimi . Per tanto Applicano i'Em. V. darne 
il permetto, con commetterne la reviGone , e 1 ave- 
ranno a grazia ecc. 

Dominus p.Bartbolomaus jimorofo S.Tb.Magijter 
& Curi* ^Archiepifcopalis Examinator rerideat , &. 
refer.it . Datum Scapoli hac die i8. Jlugufli 1749. 

C EPISCCAJATENS.Vie.GER 
Julius Nic.Tornus Epifc. Arcad.Can-Dep; 



EMIMENTISSIME PRINCEPS 

Llbrum maxima indufìria elucubratum ab Adm- 
Rev.P.Francifco Antonio Piro ex Ordine Mi - 
nimorum , Regente emerito , adverfus Manichxo- 
rum, & Baylii deliramenta, cui titulus, Dell Origine 
del male &c. juflìbus tuis obtemperans, Eminentii- 
flme Princeps , attente lufìravi , & quidem non 
mediocri animi voluptate:in eo enim rationes adeo 
firmas ex fanda Revelatione , & praefertim ex lu* 
mine natura: depromptas , deprehendi , ut ìllorum 
infipida di&a enervent , & ad nihilum redigant . 
Ut igitur illorum caeci fe&atores ad noftram ve- 
ram Catholicam Fidem , ce ad virtuti* femi- 
tam convertantur, Librum hunc, fanam, integram- 
que do&rinam coitfinemem , publica luce donan 

polle, 



poflè, cenfeo . Datum Neapoli VI. Calendas Odo- 
brcs , Anno reparatae falucis CIJIDCCXXXXIX. 

HumMmus , ^ddiólifs. Qbfequentifs. famulus 

Batholomaeus Amorofo . 
^Attenta relation Domini Reriforis , Imprimatur . 
Datum Neapoli bac die i.Ofiobris 1149. 

C.EPJSC. CA JATENS. VIC.GEN. 
Julius Nic.Tornus Epifc.Arcad.Can.Dep, 



S. R. M. 

SIGNORE 

GEnnaro, e Vincenzio Muzio pubblici Padroni 
di ftampa in quefta fedeli flìma Città > fuppli- 
cando efpongono alla M.V. come defiderano da- 
re alle ftampe un'opera intolata : Dell'origine del 
male con tra Baile del P.Francefco Antonio Piro de* 
Minimi . Per tanto fupplicano la M.V. darne il 
permeilo con commetterne la revifione , e laveran- 
no a grazia ecc. 

ftcrerendifftmus Tater Jlbbas D.Jofepbus Or- 
lando in bac Regia Studiorum Univerfitate Trofejfor 
in Cathedra Vbyftca experimentalis revideat , & in 
fcrifùs refcrat . Neap.die 24. menfis ^ugufli ij^. 

CGalianus Archiep. Theflàl. Cap.Maj. 

ILLUSTRISS. E REVEREND. SIGNORE 

COlla dovuta diligenza in adempimento de* ri- 
veriti comandi di V.S. IH. ho ietto il Libro 
Dell'Origine del male contra Baile del P.Francefco 
Antonio Piro . Nulla vi ho ritrovato che contra- 
rio 
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rio fia a' Regj dritti , o a buoni coflumi s anzi da 
per.tutto vi ho ravvisato la profonda dottrina ed 
ci udizione, con cui il dotto Autore tratta il fuo ar- 
gomento , dimoilrando fedamente ed efficacemen- 
te la verità della noftra Santa Religione in un fuo 
punto fondamentale contro gli arguti e perniciofì 
iofismi non men degli antichi , che de' moderni 
Manichei. 11 perchè per maggior luce e gloria del- 
le noftre fante cattoliche verità fon di parere che 
debba il detto Libro pretto colle fìampe comuni- 
carli al pubblico • 
Di V.S. 111. 

Napoli 24. Settembre 1749» 
Umìììfs. divotifs.fervidore obbligati/fimo 
D.Giufeppe Orlandi Abbate Celerino. 

Vìe 3. menfts Ottobri! 1749* Neap. 
Vtfo Re/cripto Sua Regia Majeflaiis fub die i. 
currentis menfisjHr anni y ac retro/cripta relatione fa» 
ffa per Rev. T.tAbb. D.Joftpbum Orlando de commi/* 
fione Rever. Regii Capellani Majoris prxvio ordine 
prafata Regia Majeflatis : 

Regalis Camera Santità Clara* providet > decernity 
atque mandai » quod imprimatur cum inferta forma 
prafentis fupplicis libelli 5 ac approbatione dicli 
Reviforis . Veruni in publicatìone fervetur Regia 
Pragmatica . Hoc fuum &c. 

CASTAGNOLA . FRAGGIANNI . 
ANDREASSI . 
111. Marchio Danza , Praefidens S. R. C. tempore 
fubfcriptionis impeditus.R.Aulx Praefe&us Gae- 
ta non interfuit . 

Athanafius . 

Regi/irata foU 25. àt: 

Larocca. 

IN. 
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PREFAZIONE. 



ELL^i guerra moffa contro la 
monarchia del legitimo Vairo- 
ne del Ciele , e della Terra , 
dagli antichi , e moderni Dua- 
lifli , anno agu^ato le loro 
penne , quafi taglienti fpade , 
bravi campioni della Religione 
naturale » e 'revelata h onde il 
pretendere , che io fò femplice fante 9 di tra- 
mijchiarmì nella gran ^uffa , farà da molti con- 
dannato , come vituperevole temerità i i quali io 
priego voler riflettere , che tanto bene può dimo» 
flrare Voffequio dovuto al fuo Signore » in com- 
battendo per onor di lui il fante , che il Cava- 
liere » fecondo la poffibilità , che ne anno diffe- 
rente . Ora almeno fpero > che tale mia intrapre- 
fa farà creduta effetto di %elo per la caufa di 
Dio 9 quando anche voglia giudkarfi imprudente» 
Ma almeno , ripigleranno i cenfori , dobbiamo con- 
feffare che la noflra impreft è imprudente, come 
fuperiore alla debole^a delle no/Ire for^e 9 trat- 
tandofi di un punto il più difficile , ch'abbia la 
Religione <> e dovendofi venir* alle mani con avver- 
far } formidabilijjìmi , onde in luogo di fperarne 
amo la caufa di Dio, ne riceverà piuttoflo pre- 
giudizio , quando venga maneggiata da un* avvo- 
cato sì debole , tanto più alla fine , che non v'è 
neceffaria quefla difefa , dopoché tale queflione 
e flata così eccellentemente decifrata dalla mano 

A • rnae- 




i PREFAZIONE. 

maefira di tanti lllufìri Jlntagonifìi dì Baile , 
e prima , per tacere dì tutti , del grande ^Ago- 
fino -, Ture io penfo poter rispondere a tante 
obbiezioni , le quali prevedo doverfi fare contro 
di me. 

Rifpondo adunque in primo luogo , che non 
fi può negare , che la bontà d'una caufa rende 
più animofo il difenfore di lei , effendo vero > che 
fidentem bona caufa facit , onde non fgomentojji 
già Davidde garzone di venire alla pugna con 
un Gigante \e chi potrà dubitare del divino aiu- 
to i quando le fue mire d'impiegarfi nella caufa 
di Dio , fono fincere i In fecondo luogo rifpondo, 
che fe fi trattaffe di venire a condizioni , e pat- 
ti intereffanti la Religione > ed ognuna delle par- 
ti fcambievolmente , per far duello pubblico con 
qualche avverfario , come fuccedette in Cartagine 
tra S. xAgofìino , e Fortunato Manicheo , allora 
tutte le cautele fino neceffarìe , perche la caufa 
comune della Religione non cada in mano men 
forte. Ma qui fi tratta di un congreffo privato* 
fatto a nome proprio , non comune , nel quale , 
come fi fono pruovati tanti altri a parlare , così 
e lecito ad introdurvifi chiunque vuole . Si aggiun- 
ga che nemmeno qui è faccenda di rifpondere 
direttamente alle obbiezioni delli rimici > ma filo 
d ; fiabilire un fifiema contrario , // quale quando 
niente vaglia , e vada a terra , perfiflono a va- 
lere le filu^joni date alle obbiezioni degl'i ^vver- 
firj . Coficchè niun pregiudico , pare a me , qut 
foterfi arrecare alle parti della giufia caufa di 
Dio , quando ancora i miei sforzi per fua difefà 
da far fi in queflo trattato riujciffero afatto va- 
ni , e fuperfiui . 

Tur* 
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PREFAZIONE? 3 

Ture non effer forfè così da fuccedere » fono 
molte confider anioni che mei fanno fperare . Tri- 
mo , perchè avendo meditato io lungamente fopra 
queflo foggetto , e letti molti eccellenti firittori di 
quefle materie , alla fine mi fono indulto a feri" 
vere ben apparecchiato , pare a me , alla teno- 
ne per quanto le deboli for^e mie Vanno permef 
fo . Secondo , non contento del giudizio mio > 0 di 
qualche altro , me ne fono confultato con molti * 
eoflituendoli giudici fopra le mie fpecola^ioni , per 
ìfpiare , fe loro facejfero quella imprejfione flefla, 
che faceano a me | e ne ho ritrovato molti » e tut- 
ti conformi al mio fentimento . Ter^o , tralafiian- 
do tutti quefli argomenti eflrinfeci » delli quali 
poco cajo dovrebbero fare i lettori nel giudicare 
del merito d'un opera j proponendo qui il differen- 
te metodo che ho feguitato nel comporre queflo 
libretto da quello tenuto dagli altri firittori ^An- 
ti-manichei antichi , e moderni ^Antagonìfli di Bai- 
le » credo che per queflo filo riguardo non deb- 
dafi reputare l'opera prefente affatto fuperflua . 

Coficche avendo offtrvato , come gli altri im- 
pugnatori dell'antico , e nuovo manicheifmo avea- 
no prefi differenti cammini per difendere la cau~ 
fa di Dio -, e ninno fi era avrifato di dare alle 
obbiezioni manichee una rifpofta fiflematica e di- 
retta j molto meno di ridurre quefla rifpofta ad 
una dimoflra^ione difpofla in ordine efatto geo- 
metrico \ ho tentato congegnarla io brevemente* 
non facendo ufi di quell'altre maniere di confu- 
tare il manichei/mo , che fono molte accennate 
qui apprejfo nel jf.i. e le quali fono fiate ado- 
perate dagli altri , e mantenendomi fempremai fer- 
mo fopra uno fieffo piede , con non mai abban- 

A 1 donare 
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donare il mio principio femplicijfimo , ed .unifor- 
me della conneffione de* pretefi mali col bene mag- 
giore morale , e con dimofirare tutte le propor- 
zioni , e corollari nella più rigor ofa forma fin- 
tetìca , che la materia può comportare : poiché 
Jempremai dalle tefi più generali difcendo alle pro- 
porzioni più particolari , contenute tutte nelle pre- 
cedenti proporzionatamente , e fecondo la difiribu- 
Zione de* diverfi capi della quifiione prefente . 

Da ciò potrà far giudizio il Lettore , fe 
quefia prefente fatica fia inutile ; almeno fino 
a tanto , che non fi fiimi inutile opera l'affati- 
carfi per difiruggere un'errore il più perniciofo » 
che poffa effere , nemico della Divinità , e difirut- 
tiro d'ogni morale tra gli uomini , ed il quale 
fèbbene eflinto una volta negli antichi manichei 
più dominali » dopo aver regnato in molti/fimi 
paefi , e fin dal principio del Mondo traendo l'ori- 
gine , di mano in mano propagatoti fino agli ul- 
timi tempii pure poco fa è fiato rinomato da Bai- 
le tra gli altri con maggior potila , ed arredi 
di raziocini , vafliffima eruditone , eloquenza , 
e metafifica meravigliofa , ed in parte ancora da 
Gianjenio con un fiflema idololatrato da tanti 
fuoi parteggiaci , che non lafciano tuttavia d'in* 
fefiare la Chiefa di Gesucrifio ; le opere dell'i qua- 
li , particolarmente di Baile , fi leggono indifferen- 
temente anche da femidotti , e fi anno per dili- 
ge da' letterati d'oggidì , prejfo i quali i foli 
dizionari , indici , novelle delle lettere > abregé, 
e giornali trovano luogo . Oltreché le obbiezioni 
manichee fono di tal natura , che fen^a fìudio fi 
pr e fintano da loro fìeffe , venendo tutto dì toccati 
dalli dolori finfibiU , che non ne mancano in que- 
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fla valle di lagrime , e di miferie , e dall i vh • 
letica delle pajjionì combattuti , alle quali quei 
che non refiflono , e perciò non apprendono il con- 
trago di loro concupifcen^a , che ha fatto geme- 
re i Santi , incorrono un male affai maggiore , 
an^i il filo vero male , cioè il peccato , di cui è 
tanta abbondanza tra gli uomini , che molti ne 
fono giunti a mormorarne la Provvidenza di Dio, 
alle di cui querele per mentire, auefla operetta 
ferve principalmente • 

Toichè queflo è flato il primario motivo di 
noflra applicazione , il %elo dell* onore di Dio , 
e della Jùa caufa . // fecondo poi e flato , il ri» 
trovare in quefle meditazioni i pricipj fidi , e pri» 
m'itivi della noflra confolaqione filofifica , migliore 
forfè di quella prefintataci da Boezio , e da tan- 
ti altri i che non anno fcavato fino al fondo , ed 
invefìigata la primaria effettuale , ed ìntrinfeca 
origine de* mali prefenti • // ter^p è flato una certa 
emulazione > che ho avuta dell'opere eccellenti com- 
pofle contro Baile da molti Troteflanti per la cau~ 
fa comune tra Criflianì , an^i puri filofifi , che 
non fian atei', a confronto de' quali ho creduto 
un Cattolico poter molto meglio raziocinare , e far 
rifpondere a Baile anche da un fijicma fcolaflico, 
non che cattolico , non che crifliano , com'ei ri- 
chiedea . Di tutto farà difiernimento efatto il Let- 
tore , dopo aver'efam'mata quefl'opera , 
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DISSERTAZIONE 

PRELIMINARE 
Dello flato della Quiftione. 

Errori circa VOrìginc del Male . 

E BEN E il principal errore 
circa 1' origine del male ila 
fiato quello de' due principi, 
ambedue eterni , independenti 
e fùpremi , e intelligenti , 
l'uno buono , caggione effi- 
ciente delle cofè buone, e l'al- 
tro malo delle male, di cui 
il primo Architetto dicefi Zoroaftro , o Caldeo , 
o Batriano , o Perdano che Me fiato \ e fene 
può anche dedurre l'antichità dal Paradifoter- 
reflre , dove Adamo difiò divenire un altro 
Dio *, anzi più tofto dall' ambiziofa voglia di Lu- 
cifero di renderfi limile all'Altiffimo : errore con 
maggiore impegno tra gli altri fuoi feguaci fò- 
fienuto da' Manichei tra' Criftiani j onde contro 
quelli e antichi , e moderni s' indrizza princi- 
palmente la prefente difputa ; e de' quali torne- 
rà in appreflò più volte luogo a parlare 5 pu* 
re con giufìa ragione fe ne poflbno accaggiona- 
re come infetti o affai , o poco tutti coloro » 
li quali non hanno iàputo , o tuttavia pon fan- 
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DEC MALE. 7 

no riconoicere un Eilère fu premo Caggione buo- 
na egualmente e delle cofè buone , e di molte 
altre , che fono fiate fìimate male \ e come ma- 
le perciò ne inveftigano un diverfo princi- 
pio, qualunque fiafi , o inanimato, o animato, 
ofupremo,o inferiore, o politi vo , o negativo, 
o fpirituale , o corporeo , o in altra guifa con- 
cepito , che non (ia Iddio ; alla di cui bontà, 
e previdenza penfavano tutti coftoro ripugnare 
affatto l'efiftenza di quefìe \ onde o negavano la 
providenza , o per fàlvar quetìa , come dice 
Baile , e ftima anch'egli così , riputavano ne- 
ceflàrio dedurre altronde*, che da Dio , l'origi- 
ne di detti mali, col quale fi avelie la ideata 
fpiegazione di cotali effetti pretefi mali > onde 
fi vede chiaro , che le obbiezioni Manichee fo- 
no indirizzate egualmente , e contro V unicità 
d'uno fletto principio buono , e contro la Di- 
vina Providenza i e di fatto dall'efiftcnza de' ma- 
li tira argomento l'Epicureo a ditti ugge re la Pro- 
videnza , rendendo gli ammetti da lui più per 
politica , che per (incero fentir così , fuoi Dii 
affatto oziofi . Il fuo famofo dilemma contro la 
Providenza fondato (òpra la fperienza de' mali, 
è rapportato da Lattanzio nel capo i$. de ira 
Dei . Così parimenti gli Atei fi fono ferviti in 
ogni tempo contro la Divinità di quefte fkiTe 
oppofizioni fondate fopra V efifìenza de' mali « 
e molto più anno fatta impresone pretto la 
comune degli uomini quefti argomenti fefifibili, 
che li Metafifici tratti dalla difficoltà di conce- 
pire una produzzione dal niente , dalla concor- 
dia dell' immutabilità , e libertà di Dio , dalla 
inegualità dell'idea » che ne formiamo della Di- 

A 4 yinità, 
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vini tà" , e fomiglianti , del li qualli fi fono ahu- 
fati gli Atei a negare Dio , o almeno a privar- 
lo della qualità di Creatore , e li quali in bre- 
ve agglomera Baile nell' articolo di Sìmon'ide ; 
Infornala è fiata cotanto fenfibile , e vigorofà 
r i; e Ha machina contro la debolezza della mente 
umana » che fla foggetta alla carne , e fi vede 
attediata d'ogni intorno, e ad ogn'ora da infi- 
fìnite miferie , che la tiniverfale degli uomini 
in ogni tempo , e di ogni nazione , ignoranti 
• e Dotti , l ilofofi , e finanche Teologi , non Pa- 
gani foltanto, ma Ci iHiani ancora , anno sdruc- 
ciolato su quello lubrico paflb , e fe non fono 
entrati nel puro Manicheifmo , ne anno accor- 
data qualche parte , e non hanno fàputo ridur- 
re tutti gii etfetti , ehe fperimentiamo nell'uni- 
verfo ad una fola caggione di tutte le cofe , 
tutta buona , e (anta , ch'ella è certamente . 

Quindi da* Gentili riconolciuto non il folo 
onnipotente Giove , il firpremo de* Numi , ma 
oppollogli un altro Di-Giove, o Anti-Giove, che 
vogliamo chiamare , e non iòlo venerata una 
moltitudine di Dii buoni , ma ancora un gran 
numero di Dii mali , dalla fìefla filofòfia Plato* 
nica cofiituiti nell'or di he , e generazione de'Dei> 
come rapporta , e confata S. Agofìino ne' libri 
de Civìt. Dei. Anzi e. tra gli antichi, e tra li 
moderni idolatri Indiani fi tributavano più to- 
flo , anzi unicamente preflò alcuni popoli , in- 
ceri , e timiami alli foli maligni , niente , o 
pòco alli buoni , come oilei va nel Manicbeijmo 
itterico Volfio, prello cui ancora puoi olici va- 
re r unive/ialità di quefio errore, e come ne 
follerò fiati aderii , e tinti molti Teologi del 

tris 
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DEL MALE. 9 
Criftianefìmo , non che la volgar gente , che più 
del dovere etìende la potenza de* Demonj , e lo- 
ro attribuifce più cofe » delle quali non fono 
eflì autori , o fi vogliono fcufarc delle loro (re- 
golatezze coll'accufàre la forza foverchia di loro 
concupifcenza » e della necefiìtà della materia 
fanno un idolo a parte» independente da Dio , 
c caggione inoperabile de' diifordini , mutazio- 
ni , moftruofità , ed imperfezzioni della natura , 
c de' dolori , che forfriamo nel corpo . 

Fra tutti li moderni Teologi non però , niuno 
vi è fiato che ex profejfo fiali porto a volere di- 
fendere l'infelice cauià de* Manichei dommatica- 
mente , aggiugnendo nuove ipecolazioni all'anti- 
che 9 come ha fatto Baile > il quale ha riformato 
queir opprobiofò fiftema , e l'ha foftenuto con 
lunghiflìme e veementifiìme perorazioni , non 
già come vero , confettandolo egli per aflurdo > 
e ripugnante .alle idee più pure , e nozioni cer- 
tiflìme del genere umano > che fono molte ra+ 
gioni a priori % e pofitive a pofìeriori , ed infi- 
nite contraddizzioni , che feco in voi ve 5 ma co- 
me Tunico, e folo che fia Officiente a fpiega- 
re le fperienze , Fenomi , ed effetti mali , che fpe- 
ximentiamo nelluniverfo , e col iòlo lume natu- 
rale arriviamo a conofeere > o anche ne fono 
Scoperti dalla Divina Rivelazione , di maniera 
che fi oftina a difendere > che niuno fiftema Cri- 
iìiano finora è comparfo , col quale fi fpiegano 
detti mali , in guifa che non ripugnino alla bon- 
tà del Creatore , e fi accordin perfettamente la 
ragione , e la fede tra loro . 

E di vero quanto fia difficile piantare que- 
fto fiftema filolofico e ragionato , chi è a fondo 

di 
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di quella controverfia penetrato , il fente , e l'avea 
confettato ingenuamente Origene ancora nel lib.4. 
contro, Celfum pag. 207. , il quale per fedi sfa re 
la ragione umana su ciò , fabricò i Tuoi libri 
quattro de princìpi , ne' quali per ifeanfare Scilla, 
ruppe la nave del fuo ingegno in Cariddi . E la 
difficoltà 9 come ora avemo toccato > confitte a 
dare alle obbiezioni Manichee una rifpofìa di- 
retta 1 e li (tematica ■ 

Concioflìacchè è da notarli > che (i può . Pri- 
mo confutare il Manicbeifmo con 4iiolte ragioni 
jLpr'iori , che convincono Dio dover eflèr uno . 
Secondo exarbjurdo , feguendone moltiflìmi dalla 
ipotefi Manichea . Terzo ex implicatione del Ma- 
nicheifmo, abbondando di contraddizzioni . Quar- 
to ab effefiibusi buoni cioè, delli quali ne dà 
una copia la fperienza , ed ifpezzione più in- 
terna della natura , come i fifici fanno . In fine 
rifondendo alle difficoltà Manichee dedotte dal- 
Telìttenza de* mali ; e quelìo anche fi può fare 
in due guife , o uteumque fcioglicndole , e pur- 
ché fé ne dia una foluzione poflìbile , e non ri- 
pugnante , della quale per altro fi deve conten- 
tare ogni uomo moderato e faggio , ovvero ri- 
spondendo fifìematicamente , cioè piantando un 
fifìema ^Antimanìcheo , col quale fi renda ragio- 
ne (ufficiente degli effetti mali , non ripugnante 
alla bontà , e giuftizia di Dio creatore , e con- 
fervatore deiruniverfo . E quello io appello Yi4n- 
$i-manicbeifmo 5 non già difendendo ad ogni mi- 
nuzia , e di ogni accidente finiftro , e di ogni 
picciolo male , o grande che fia , ma che non 
è formato originalmente nella natura debbafi ren- 
dere gueft* ragione j eflèndo quello minuto det- 
taglio 
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taglio fuperiore alle forze umane . Ma foltanto 
che fi conciilino in generale i mali oppofìoci 
da' Manichei , e dagli Atei , come inaccordabili 
colla bontà di Dio . Quefto è ciò che tentiamo 
di fare al prefente , coll'ajuto Divino , per ono- 
re della Religione , e della cau(à di Dio , e con- 
iazione umana ; ritrovandoli molta confolazio- 
ne nell'effere perfuafi , che ne governa un Dio 
buono, non malo , e che quanto fi rimira da 
noi ftimato male nell'Univerfo , tutto è diretto 
dalla Providenza Divina a fine buono, ed uti- 
le delle fue creature ragionevoli . E quefto è quel 
fiftema , che io non ritrovo finora pofto in cam- 
po per alcuno , almeno cosi uniforme , connetto, 
univerfale , e femplicifllmo , quale noi avemo idea- 
to , fervendoci al bifogno de' buoni lumi degli 
altri . 

f. TU 

Quali fieno quefti pretefi mali obbiettaticì 
da Manichei . 

LI mali che fi oppongono da' Manichei » ed 
Atei degli antichi , e moderni tempi con- 
tro ia bontà e giuftizia di Dio fono molti » 
e varj , ed a ridurli in ordine , e come fotto 
clafli generali farli contenere , ci vuol molto . In- 
tendendo qui di feguitare più il metodo del 
maggiore tra* nimici , e che più di tutti ha fcrit- 
*o a favore de* Manichei fiftematicamente , vo- 
glio dire Baile, accoppiandovi l'altro fiftemati- 
co ancora maggior di lui , benché non dichia- 
rato Manicheo > ma pure circa una fpecie di 
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male troppo Manicheizzante , Gianfenio ; poflo*; 
no generalmente , e nella primaria loro diviso- 
ne diftribuirfi in due generi , di mali morati* 
cioè , e mali fificì . Tra li mali morali fi con- 
tano da Baile il libero arbitrio , e la fermijjion 
del peccato * vale a dire il l.bero arbitrio non 
impedito a peccare j quali due preterì mali noi 
abbiamo per uno , avendo da dimoilrare , che 
quella permiflìone è conneflà col libero arbitrio» 
I)a Gianfenio poi più di ogni 'altro li numera 
la concupìfien^a fecondo lui intrmficè mala 
e caggione inevitabile di peccare • Tra li mali 
fìfici fi numerano i dolori così prelenti , che 
futuri . Nelli prefenti non s' anno quelli , che 
l'uomo per lo fpeflo fi procaccia a se Hello coi- 
l'imprudenze > o gli vengono addofio per le fue 
colpe attuali 9 tanto in conto , quanto quelli 
che patifce per l'ordine , e fecondo la cofh'tuzio- 
ne naturale dell' Uni verfo , e noftra , e ne deono 
piovere fopra , o buoni , o mali che fiamo ; per- 
chè fi oppongono da' nemici delia Divinità alla 
bontà , e giuOizia Divina i dolori inevitabili 
C neceitarj * poiché ne fi obiettando quelli che 
ne caggioniamo noi colla nolìra libertà , la folu- 
zione è la (letta , che quella dell' obbiezzione 
della permiflìone del peccato , eflendo anche la 
obbiezione invero la fteflà \ cioè fe Iddio potè per- 
mettere il peccato 9 non fia meraviglia , che da- 
poi lo punifce , perchè merita punizione certa- 
mente ; onde così preiì i dolori , ricevei! da noi 
la riipofh di Leibnitz , che fia pena del peccato 
attuale , ma" confiderai quelli dolori nello fiato 
loro naturale o in atto , o in potenza ; non 
vale in gueftq calò (letta xiipofla in conto al- 
cuno 3 
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fcuno : Dico in atto , o in potenza : tanto e£ 
fendo , che I' uomo nafca con dolore aiutale * 
quando efce dall'utero di fua madre , come forfè 
l'indicano i bambini col loro pianto , che nafca 
così formato dalla natura , onde fiangli inevi- 
tabili li dolori nell'anima per le paflìoni che lo 
martellano , e nel corpo per le infermità , ed 
infinite altre caggioni , che V affliggono * oltre 
delle perfecuzioni ingiufte che ne commuovono 
gli empj . 

Nelli dolori futuri fi obbiettano le fueduc 
qualità revelateci dalla fede, di fòmma graverai 
e di Eterna durata , come contrarie alla bontà, 
e giufìizia di Dio ; il quale così viene a puni- 
re ad avvilo dcgT increduli , in eccello , e mol- 
to più di quelche fi merita la colpa pafTaggie- 
ra , e fugace > e da Uomini commeifa circonda- 
ti da infermità , e paflìoni , e di [ ochifììme for- 
ze provveduti j Ed almeno , fe il merito del- 
l'uomo colpevole folle tale , la bontà di Dio 
dovrebbe eflere maggiore > o perdonandogli la 
pena , o mitigandola , o noi facendo cadere in 
peccato colla fua forte infrulìrabile aflìfìenza . 

Chi vuole meglio reftare informato dell'or- 
dine, e forza di cotali obbiezzioni di quattro 
fpecie , o fiano di quattro claffi di obbiezioni 
manichee, come vengono propoile , efaggerate, 
ed amplificate con infinita eloquenza , e metafi- 
lica affieme da Biik , leggalo negli articoli de 
Manichei , Marcionifli , e 1-aulianifli che danno 
nel fuodizzionaiio , nella elucidatone lbpra que- 
fli articoli aggiunta in fine dello Hello dizio- 
nario , nell'articolo di Origene , di Zenojane , 
ed in molti altri luoghi fparfajnente dello tfefio 
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dizzionario ; ma ibpr atutto nella rifpofla all'i gite* 
fiù del 'Provinciale , ed a lei anneffi Dialoghi di 
Maffimoi e di Temiflio . Ma aflìeme con Baile 
legga i Tuoi illuftri Antagonifu* , Chingio del- 
YOrigine del male , Clerico in più trattati , del- 
la Tua biblioteca fcelta , particolarmente nella 
taufa Dei , Giacchelotto nella conformità della 
"Ragione , e della fede , e neh' Efame della Teolo- 
gia di Baile; ma fopra tutti Leibnitz nella Teodicea, 
che vale più d'una mezza biblioteca » ed è fia- 
ta appruovata e comendata da molti Autori 
Cattolici , particolarmente da PP. Gefuiti di 
Trevcux . 

* in; 

Quali fiflemì Teologici abbiano rapporto 
a que/la quiftione . 

MOltiffime materie teologiche anno corre- 
lazione colla prefentc controverila del- 
l'origine del male, particolarmente quelle della 
Provvidenza, predeftinazione , volontà di Dio 
benefica verfo gli uomini , grazia , e libero ar- 
bitrio , peccato , e fuoi effetti , valore , ed 
univerfalità della Redenzione di Gesù Crifto f 
e l'omiglianti . 

Li lìfìemi adunque fpecolati da Teologi 
fòpra dette ora enumerate materie poflòno gio- 
vare afciogliere il prefente intricatiflimo nodo 3 
ma non tutti vi poflòno giovare 9 anzi molti 
vi recano impedimento , ed aggravando il pelò 
delle difficoltà manichee , le rendono finanche 
infolubili dalla Ragione , con rendere quefla 

inac- 
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Inaccordabile colla fede . Tali fono generalmen* 
te i fittemi de* Rigorifti » fopra tutto de' fu- 
pralapfarj , e parti cola ridi , che anno pei.fato 
far oflequio alla Divinità con figurarla così on- 
nipotente , che operi a capriccio , non voglia 
l'ottimo , non ami tutti gli eiferi ragionevoli , 
non voglia tutti falvi , abbia deftinato fenza 
previsione di loro futuri demeriti il maggior 
numero degli uomini alle pene infernali , a po- 
chiflìmi disenfi le fue grazie , gli altri lafcian- 
do abbandonati nella malìa dannata , fenza gra- 
2ie fufhcienti a riforgerne \ le fue grazie poi le 
diipenfi ineluttabili erti caci fi ime in modo , che 
non può l'arbitrio reliftervi > polla Iddio afflig- 
gere finanche gli innocenti , e li bambini morti 
fenza battei imo falutare » piombino nel cupo abif- 
fo cogli altri dannati » e fiano tormentati col- 
lo fteffo fuoco , che Giuda , e Nerone . 

lo per , quantunque la mia ordinaria 
profefllone fia di Teologo fecondo la vocazione 
della Divina Providenza , pure in quello trat- 
tato mi ali erro quanto polio di entrare in 
Teologia , eflèndomi prefitto di fare più tofto 
il Filofofo 5 fè non in quanto la neceflità di 
rifpondeie alle obbiezioni manichee, o per dir 
meglio la neceflità di piantare un filìema gene- 
rale che feioglia tutte le difficoltà predette, 
i* efigge , e non me ne fa difpenfàre in alcun 
modo* come per efempio nella permiffione del 
peccato emmi neceflario ricorrere % e iupporre 
per verilfìma la univerfalità della Redenzione , 
e grazia di Gesù Crifto , e la natura delle gra- 
zie frufirabili ; così nella quarta parte dovendo 
Sciogliere la quinta fopranumcraria obbiezione mani- 

ihca, 



i6 DELL' ORIGINE 
chea , fondata fopra il peccato originale , e fuoi 
effetti , di quefìo domma dovrò dire due paro- 
le s eflèndo che (òpra quefto articolo la concordia 
della Ragione , e della Fede incontra maggiore 
imbarazzo preflo di molti j e trattandoli del- 
l'origine del male, neceflaria cofa ella è » il ve- 
dere come detto antico peccato ne polla eflère, 
ed in qual modo ne fia V origine 5 oltreché la 
detta quifìione febbene non fia moffa , fe non fe 
indirettamente da nuovi manichei , Baile, e Gian- 
fenio 1 dagli Antichi non però non voleafi cre- 
dere tale Domma , come Rimato derogante alla 
bontà > e giuftizia di Dio. 



Quali ftflemi Tilofofici tragli ^Antichi s'abbiano 
{limati atti a [piegare V Ori- 
gine del male . 

r\ Uegli fìefll fittemi fìlofofici fpecolati va- 



riamente dal cervello umano per ifpiegare 



l'origine di tutte le cofe, fono flati avuti per 
proporzionati a fpiegare l'origine del male , pen- 
fando quegli Architetti di chimere e paradoflì 
fu la cofmogonia , fare una gran parte delle co- 
fe efìftenti , le pretefe male 5 anzi io fìimo, che 
come alla oflervazione di Baile , quefìa ricerca 
dell'origine del male , aflìeme con quella dell* 
efìftenza della materia che non potea concepire 
fatta dal niente , precipitò Spinofà nel baratro 
del fùo Ateifmo fìflematico 5 principalmente que- 
fìa medefima ricerca di ritrovare la vera fòrgente 
de* mali prefènti , avefle portato un gran nume- 



f. IV. 
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Irò di Filofofanti antichi ad inventare fu ciò 
detti portento!! e ftrani fìttemi , chi derivan- 
doli dalla neceflìtà della materia , la quale altri 
e più comunemente faceano indipendente da Dio 
e da fc elidente ab eterno con una cfittenza, 
neceflària , come non potendo capire che dal nien- 
te potette uflire qualche cofa i e tali furono , 
come ho detto , la maggior parte , che faceano 
la materia , e molti di eflì il mondo fteflò per 
intero , o ii fòlo Dio , o un ifieme con Dio, 
o una emanazione neceflària , non libera da Dio. 
Quindi le leggi immutabili e perpetue dalla na- 
tura , che non potendoli violare nemeno da Dio 
medefìmo , bifògnava che al fato importante la 
concatenazione e fèrie degli eventi , ed effetti 
che fuccedono nell'uni verfo per la forza incon- 
traftabile di quelle leggi , fteflè foggetto lo ftef- 
fo Iddio 5 e perciò dovervi ftare foggetto l'uo- 
mo con molta maggior ragione j e quello era 
tutto il fondamento della loro confoiazione , co* 
me fa fèntire Virgilio . 

Fcelìx qui rerum potuti cognofeere canfas, 
jltque metus omnes , & inexorabìle futun 
Subjecit pedibusiflrepìtumque xAcberontis avari» 
Mi fera confolazione in vero , e piuttofto 
atta a far difperare , che a confblare -, onde non 
ila meraviglia , che gli fìoici proponeano un al- 
tro efpediente , ch'era di darfì da fe Aedo la 
morte nelle grandi mifèrie > come tanti 1' efe- 
guiiono , particolarmente tra Romani . Altri poi 
(ebbene riconofceflTero almeno la fabbrica , e co- 
fìruzzione dell' uni verfb eflèrc Itata operazione 
liberà da Dio , il quale almeno diede le quali- 
tà , e forma , che gli piacque , alla materia» 

£ taiu 
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fatta in tal modo da lui, non dal concorfòde* 
gli atomi , o da fe anche tale in ferma e qua- 
lità , come del primo fentimento fu principale 
promotore , Epicuro , e del fecondo , autore fi- 
fìcmatico Spinofa , con tutto ciò aggiugnevano 
quelli che non oliar, te la forma, e qualità da- 
te da Dio alla materia , pure la contumacia . 
della materia ftefla avea impedito > che Iddio 
non avene potuto impedire i mali che Accedo- 
no nella natura per la forza incontr aftabile di 
quella . Così tra Criftiani Valentino predo Ori- 
gene III?.], conira Marcìonm . Anzi tra quelli an- 
cora , che riconofeeano autore della materia 
lo fìeflb Dio , pure anno dedotto la origine del 
male dalla iìefla materia j e non fono mancati , 
e non mancano di tali tra Criftiani , come fo- 
no Chingio, e Criftofaro Volfio* e la comune 
de' Fifici . 

Altri poi ciò derivavano dalli peccati an- 
tecedentemente fatti in un altra vita in cui im- 
maginavano noi eflère flati » e quindi in efpia- 
zione di quelli eflère flati rinchiuii ne* corpi » 
come in tante prigioni , a guifa della pena , che 
gli antichi Tofcani davano ad alcuni rei , di le- 
garli vivi con corpi morti . Così Platone non 
contento di dedurre 1* origine del male anche 
dalla materia , come tutti gli altri , aggiunge 
quella altra fòluzione di sì gran nodo . Apreilò 
lui Origene tra Dottori Criftiani è ftato il mag- 
giore promotore di quello penfamento . 

Tralasciando tutte l'altre ipotefì , e chime- 
re particolari degli antichi » delle quali può in- 
formartene tanto quanto ognuno dalla lettura 
della cofmogonìa della ftoria univerfale degli 

Au- 
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Autori Inglefi , e dalia Storia filolofica di Sun- 
leo 9 e Brochero ; folo baiti qui fare memoria 
dell'infame fiflema de 'due principi > iulil e due 
intelligenti , l'uno buono 9 l'altro malo , del qua- 
le filìema alcuni fanno primo Autore Zoroaftro 
fia il Caldeo , fia il Battriano , o Perdano , e fu 
feguitato da molti (Timi , e più di tutti prom Mìo 
dopo Cerdonc » c Marcione, tra Criiìiani da Ma- 
nete , e fuoi difcepoli appellati Manichei , Onde 
la difputa contro i due principi fi dirigi prin- 
cipalmente , e nominatamente contro i Manichei, 
la lloria de' quali puoi leggere in Beaufobre , 
che molte volte fc ne fa Apologifta , e breve- 
mente in Criftofaro Wolfio tra moderni , come 
nel medio evo l'avea fcritta Pietro Siciliano . 
La confutazione poi ne l'aveano fatta molti PP. 
della Chiefa tragli antichi , come Tertulliano 
tontra Marcionem , e per conto della materia eter- 
na contri Hermogenem , Origene , o altro che fia 
contro lo Hello Marcione , Archelao nella di- 
fputa contro Manete, e fuoi compagni , Fozio 
cita molti altri antichi impugnatori del Mani- 
cheifmo nel codice 8j. , ma di elfi non abbia- 
mo l'opere al prefente , tra gli altri fi numera 
da altri Storici per uno de' grandi impugna- 
tori 1 Apollinare uomo dottiflìmo . Lo Hello Fo- 
zio loro feri Ile contro ancora , come altresì Ti- 
to Boftrefe . Ma fòpra tutti vi fi è fegnalato 
S. Agoiìino con molte egregie opere , manicheo 
anch'egli un tempo , e perciò meglio colpevo- 
le de' loro arcani . Ma è da notarli che per lo 
più , e quafi unicamente li fono diilufì queftt 
Scrittori in apportare infuflìlìenze , e contrad- 
dizioni del filtema dc'due principi , e ragioni 

B ' 2 a priori, 
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a priori , che l'abbattono interamente , le quali 
erano Hate maneggiate ancora egregiamente da 
alcuni Filofofi gentili , come Simplicio , Maffi- 
mo Tirio &c. Còsi ancora fi fono trattenuti 
aflai a confutare altri errori de'Manichei , circa 
l'autorità del Vecchio Teiìamento , il vero Dio 
degli Ebrei, eh e il noilro ancora , ed effi il diflin- 
guevano , l'inutilità e vigore dell'antica legge » 
natura di Gesù Crifìo , «ce. 

6. V. 

Qna& erano i mali confidenti dagli Antichi . 

T* V?' ? uef !Ì mali conC <fc'*' dagli antihi nel 
JL Mondo fi nduceano a foli prefenti , ed 

VZa° iJ 0U mal1 fi ^ ci X e P rava concupifeenza, 
onde filmavano produrfi tutti i peccati . Non fi 

lamentavano , come ora fa Baile, delL permiflìon 

del peccato , e mali futuri , che poco , o niente 

temevano . Sono patetiche le querele di molti 

dotti uomini di quel tempo , e le deferizzioni vi- 

VC j „,\. t> ", U>0 deIIe mifirie * qwfla vita , 
e dell abbondanza .colla quale piovono fopra di 
noi i mah . Cosi Omero colle f ue due botti , 
una piena di beni , l'attra di mali , onde Gio- 
ve diftribuifce a mortali le porzioni . Gli altri 
1 oeti comunemente nella favola di Pandora , 
e /penalmente Lucrezio libro j. pag . , 5J . tM 
1 altre cofe domanda . ' ' 

Tra urea borri ferum genus , & natura ftrarum 
Hun.ano generi infefim , terraq; mariane 
Cur ato, atq; anget ; enr anni tempora morbo: 
Mportantf quart mors immatura ragatur t 

Non 
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Non diflòmigliantemente dipingono con co- 
lori vivi li noftri guai Plinio prxf. lib.j. Hift. 
nat. S. Agoftino nel libro 4. contro Giuliano 
Gianfènio de flatu natura lapfie Cap. i., e Bai* 
le in molti luoghi del dizzionario -, e nelle let- 
tere al Provinciale . Tra gli altri ritìeflì , oltre 
delia abbondanza , e necelfità inevitabile alle for- 
ze umane di detti mali , vi è quella prodotta 
da Seneca , perche detti mali per lo più a buoni 
e probi avvengano, ed in maggiore abbondanza 
che a malvagli , de'quali all'incontro moltillìmi 
pare a noi vivere molto felici . La forza di que- 
fta tentazione è efpreflà nel libro di Giobbe , 
e nel Salmo 73. e da Geremia, quare viaim* 
piorum profpcratur* 

f. VL 

Come glori qui far rlcorfi al primiero 

peccato t 

ALcuno (limerà a prima veduta effere inuti- 
le la inveOigazione dell' origine del male 
tra Criftiani , avendocela feoperta la Rivelazio- 
ne con farci fapcre , che Adamo creato fenza 
male alcuno , ne l'apportò fopra noi , e lui , 
con trasgredire la legge di Dio , ma io p ri ego 
coftui a riflettere alle fèguenti cofè • 

Primo . Gli antichi Manichei non ricono- 
fcevano l' autorità della Scrittura del Vecchio 
Teftamento , e non credevano il peccato origi- 
nale > onde bifognava inoltrar loro che tali mali 
potevano efiere prodotti immediatamente da un 
Dio buogo 1 come fece S.Agoftkio dicendo ; Quam - 

B 3 vis 
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vis ignoranza , & diffieultas cjjent bominis />ri- 
mot dia naturala , non per hoc vituperandus ejfet 
Deus , fed laudando ejfet , E foggiugne , che h*c 
d- fiutano contra Mamcbaios habenda e fi , qui ncn 
recipiunt fcrìpturas . In fatti ic regole date da 
Cano de locorum ufu in Scbolaflica Theologia fi $ 
che con quelli, li quali non ammettono la Ri- 
velazione, fi combatta coll'armi della Ragione* 

Secondo . Molto più ciò haluo&o nella con- 
futazione del nuovo Manichcifmo di Baile , e 
Gianfenio . Poiché la quiftione principale con 
Eaile è circa la permifllon del peccato ,^ partico- 
laimente di Adamo, la quale tanto più die egli 
ripugnale alla bontà di Dio , che vedea Iddio 
il peccato d* Adamo dover eflere origine di que- 
fìi mali . Quando adunque fi pruovi » che detti 
mali pofiòno eflere naturalmente , e come ftro- 
menti di fare il bene , mediante l'ajuto di Dio, 
che intefe Jddio di fpenfare a tutti , viene con ciò 
almeno da queiìo canto a levarli gran parte del- 
le difficoltà Bai! ittiche . Di più la domanda di 
Baie lì è, fe dalla Filofofia , e dalla Ragione 
poflbno difcioglieifi le difficoltà Manichee j e noi 
jifpor.diamo di sì , e tentamo di farlo , come 
Tarino fatto i fuoi Antagonifìi , accordando cosj 
pienamente la Ragione , c la Fede fu quefto 
punto , dove Baile le ftima inaccordabili « Per fi- 
ne la fieflà quiftione fi è , che aveflè prodotto 
Tucmo colla concupifeenza , dolori temporali » 
c pericolo degli eterni , che fia l'averlo prodot- 
to, prevedendo toflo dover peccare » ed incontrar, 
detti mali . 

In quanto a Gianfenio circa la concupii 
feenza , il punto fi è > fe poteva eflere naturale* 

ne- 
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negandolo egli come ripugnante alla Bontà , e 
Giuftizia Divina , ed al contrario definendolo la 
Chiefà nella condanna delle propofizioni di Bajo , 
e Quefnello . Adunque noi fiarao obbligati cre- 
dere che la concupiicen za può e Ilei e da Dio ; 
benché aflìeme colla .concupifeenza fi debbano 
intendere date da Dio alle Creature ragionevo- 
li « e libere le forze di Superarla ; le quali for- 
ze fè abbia: fi dal folo arbitrio nello Rato puro 
naturale , o vi abbi (ogni qualche grazia gene- 
rale della natura 9 non già fovr a natura le 9 come 
qualche grazia naturale contradiftinta dalla ib- 
vranaturale in quello (tato di natura inferma, 
come neceflaria ed abile ad alcune opere fare 
per motivo naturale onefto 9 riconofeono Va- 
fquez, ed altri Scolatici , è queftione delle fcuo- 
le , ed a me fembra la feconda edere migliore 
della prima fèntenza . 

Così ancora c quiftione Scolaftica , fe lo 
fiato di pura natura , ellendo poffibile meta- 
pbyftcè 9 e rifpetto alla onnipotenza Divina , ri- 
pugni de potentia ordinaria attefa la bontà , giu- 
ftizia 9 e providenza di Dio , eflendo per que- 
llo fecondo fentimento celebri Teologi Agofti- 
niani , e Tomifti , come può vederli , nel P. Bel- 
felli de jìdtu pur* natura , o creatura innocentis, 
e P. Contenfòn fòpra quella qui ft ione . 

A me pare doverti dire che dalla parte del- 
la concupifeenza 9 e dolori non vi fia alcuna 
ripugnanza per niuno riguardo a crearti da Dio 
una creatura fòggetta a quelli benché innocen- 
te 9 purché abbi forze balìe voli a fervi ifenc ad 
bonum 9 a farne merito di virtù 9 nella quale 
jconfiderazione pentiamo nel prefente trattato giu- 

B 4 ffifi- 
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Otfìcarli ed accordarli colla bontà , e giufìizi* 
di Dio , che niente viene a deteriorare in log- 
gettando così una fua creatura lenii ti va ragione- 
vole e libera , quando può ella lèi virfène a luo 
profitto j nel qual fé ufo ammette tale ipotefì 
per poflìbile S. Agoiìino nel tefto poco fa rap- 
portato ; e poco vi ripugna lo Aedo Gianfenio 
nel lìb. 3. de fiat, nat- pur* cap. 17. e feguenti» 
benché in fine pcnfi trovar medo di negare an- 
che detta ipotefi . Molti altri tetti dello ftdìo 
S.Lottore puoi vedere prtifo iniigni Teologi , 
come Tournely nel principio del fuo trattato 
de gratta , ed altri pajfim . 

Ma fe lì ribaldala bontà di Dio afloluta, 
non relativa ali* utile delle creature , non il 
dritto della natura ragionevole , ma le perfez- 
lioni Divine in loro fìelTe , e '1 modo di ope- 
rare di Dio , che fempre fa l'ottimo e quelche 
più conviene , come piovaremo appreflb , dico 
io in tale riguardo, benché iia peffibile depo- 
lentia abjòìuta > e mtafhyftea lo (tato di pura 
natura > ripugna non però de potentia ordinaria* 
e moraliter* non dalla parte della concupifccn- 
aa , e dolori , li quali come adeflò nello flato 
preferite 9 mediante la grazia di N.S.Gesù Culto 
maniieiìano e commendano la bontà di Dio » 
così allora la commendai ebbono parimente , ma 
dalla pai te di tutto 1' ordine iòvranaturale 1 
cioè della grazia attuale ramificante, abiti intuii, 
virtù teologiche , beatitudine fomma della intui- 
tiva veduta di Dio , e tutto altro che nell'or- 
dine io via naturale fi ritrova , per cui fi cono- 
fee Iddio avere fatto l'ottimo ; eflendo quello 
l'ottimo a farli e più conveniente quelche li $ 
fatto da Dio t Cq- 
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Coficchè i dolori , c concupifeenza intra- 
prendemo noi accordarli colla bontà di Dio in 
qualunque fiato vogliali figurare la natura uma- 
na , o l'Angelica ( trattandoli della concupifeenza 
fpirituale ) fuppongafi collocata , facendo afiraz- 
zione dalla prelìftenza del peccato , e folo ricer- 
cando la coetifìenza delle forze neceflàrie a ben 
tifarne » le quali non mancarono nè in Adamo , 
nè a noi , nemine excepto , nè avrebbono do* 
vuto mancare nello flato di pura natura , il qua- 
le butta a noi dire che non ripugni per dritto 
fondato nella natura ragionevole , come pretende 
Gianfenio , o per la bontà , e giuftizia di Dio» 
benché il dicano in quello fiato le forze da' Sco- 
latici diverfe dallo fiato preferite , in cui per la 
Redenzione l'ajuto è più forte per Gesucrifto , 
cflendo altresì maggiori le obbligazioni di una 
legge più perfetta di carità , e perciò ancora la 
concupifeenza maggiore eftrinfècamente » pcrchq 
maggiore la perfezione d'operare j ed in quefio 
fiato dovendo noi confiderare li dolori, e con- 
cupifeenza accoppiati colla grazia fovranaturale 
in ciafeun uomo redento , come redento è ognu- 
no , dobbiamo confeguentemente averli in conto 
ài beni, non mali, come mofiraremo in appref- 
fo . Quefio è dunque lo fiato vero della queftio- 
ne prefente , cioè difendere la bontà di Dio 
fieli' elifienza de* mali predetti , facendo afiraz- 
zi o ne dal primiero peccato , cioè dico quelli ma- 
li , che di fatto fono originati dal primiero pec- 
cato , anzi perciò la permiflìone d ' elio peccato 
giufiihcafi , perchè non induttivo di mali mag- 
giori , almeno per gli eflenziali , che che da di 
qualche venerazione in naturallbus accidentali, 
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che nemeno tra gli fteflì infermi fono eguali » 
come della concupifcenza dice S. Tommafo t»iè 
q. 82. ad i. benché non manchino Scolatoci » 
che niuna differenza riconofcono tra l'uomo pu- 
ro , ed infeimo , fé non se , quella di expoliatus 
a nudo , coficchè per quefìa ragione , che non 
ila induttivo di mali maggiori di quelli , che 
una creatura innocente potrebbe portare dalla 
fua produzione * con ciò parimente giuftamen- 
te fi pollano addogare a* figliuoli d'Adamo in 
pena del primo fallo . E quale ora noi a verno 
utuato lo fiato della quiftione è quello appun- 
to) che fifsò S. Agoliino, in dicendo, Jie quam~ 
yis ignoranza % & difficultas effetti bominìs pri~ 
mordia naturala \ non per hoc vituperandus effet 
Deus i Jèd laudandus effet , facendo aftrazzione 
dalla prefiitenza del peccato , non già dalla eoe* 
fiftenza dì qualche grazia , la quale è neceflària 
per difendere la natura buona > e li fuoi mali 
col Creatore di lei fi accordare per di fe fa della 
Religione naturale * non che rivelata foltanto s 
aggiugnendo il S- Dottore il fine di tali igno- 
ranza , e concupifcenza % ut adjurante Creatore 
feipfam excolat , cioè l'anima > perche \gnoranùa y 
& d'fjicultas , fi naturalis efl > inde incipit ani- 
m proficere : de lib. arò. cap. 20. e 22. 



6. VII. 



Digitized by 



PEL MALE: z 7 



S. VII. 

irregolarità di Baile in quefla caufa , diffon* 
dendofi troppo circa la permijjione 
del peccato , 

BAile, che fi avev'addoflàto il diflbnorato ufficio 
d f avvocato de' Manichei » non contento 
d'eiaggerare oltre il dovere l'acerbità de* mali 
prefètti tifici , e preteriti fopradetti : più tofto 
iopra i Morali fa forza , e fòpra la permiflìone 
del peccato , che intorno la notìra concupiticene 
2a y benché di quella ellolla così la forza nel* 
l'articolo di Elena , e nella propofìzione 4. Teo- 
logica 9 che ne fnerva » anzi diftrugge quelle 
dell'arbitrio. Nel che fare egli elee fuori del- 
la propolìa queftione 1 a mio avvilo , quantun- 
que fi a avvilo mio particolare , non eiìèndo su 
ciò corretto da alcuno de* tiuoi Impugnatori , li 
quali tutti fi fono dirTufi a difputare di quafi 
quello fol punto , quando più tollo poteano 
disbrigai tiene in opponendo quella eccezione , 
che quell'argomento Bailiftico era fuor d'ordi- 
ne . Imperciocché il principio malo de' Mani- 
chei non può edere quegli » che permette il 
peccato ioltanto, ma quegli , che neceffita a pec- 
care , non riconofeendo li Manichei libertà d'in- 
ditferenza nell'uomo coerentemente a' loro prin- 
cipi » eflendo che la concupifeenza carnale im- 
pediva r utio di tal libertà» la quale concupi- 
feenza veniva tutta da parte del Dio maligno 
Ora è chiaro , che la permiflìon del peccato 
ne' termini fuoi naturali , e fecondo anche l'in- 
tende 
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tende Baile , Gippone i* uomo libero nelle fue 
funzioni , coficchè Baile nella prefente quiftione 
non dice che Iddio ne sforza a peccare , ma 
foltanto , che in permettendolo , non proceda 
fecondo l'idea abbiamo di fua bontà . Adunque 
quefto è folo voler diminuire l' idea comune 
della bontà di Dio , non già pruovare la neceA 
fità di un'altro principio fecondo il fiftema de* 
Manichei . £ k valerle tal forma di difputare 
a pio del Manichei Imo , quanto fi è detto , e 
propugnato da chiunque ha parlato giammai di 
Dio , che non corrifponde alle fue infinite per- 
fezioni , dovrebbe correre a carico de' Mani- 
chei i e ringraziamelo come detto a favore del- 
la lor caufa . Penferei dunque <f efler perciò di- 
fcioito del pefò di rifpondere a Baile su ciò , 
fe il vecchio Manicheismo dovetti abbattere, e 
non più tolto il nuovo fabricato da Baile su la 
detta permiffione h onde di quefta ne tratterò 
nella feguente parte , per fodisfare quafi con 
quefta folo a Baile » rimanendo il recante di 
quefta efereitazione per quel che importa la 
ftoncupifcenza , principalmente come furi ogato su 
ciò a Baile contro Gianfenio j e nell'ultima ob- 
biezione fi tratterà del peccato originale , e de* 
jfuoi effetti , perchè fi vegga , come può con 
gtuftizia eflère imputato pure a noi il peccato di 
Adamo , e li fuoi effetti \ eflèndo quefta circo- 
Ctanza tra noi non controverfà colli moderni 
Manichei , contro i quali fopratutto mira la no- 
lìra fatica prefente * importando molto più alla 
Religione diOruggere il Manicheifmo rinovato 
da Baile, e Gianfenio , che rinovare V antico 
già infranto 3 e non, fcftauttto É 

*vra. 
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la medefima irregolarità fi raWifa In tra* 
mìfàandcrpi le pene future . 

DElIa fletta improprietà pare a me poterli 
notare l'altre difficoltà Bailifliche fondate 
su la rivelazione delle pene * che dopo morte 
fon riferbate alli peccatori oflinati -, poiché se 
quefle pene fono loro aflègnate in corrifponden- 
za del loro male operare , egli è quefto un'atto 
della giuflizia vindicativa dello Qeflò Autore 
della vita prefente , e della futura , il quale 
efigge fodisfazione di quelche (ì è violato in 
quefta vita la fua divina giuftiQIma legge . Non 
e dunque che dall'acerbità delle pene , e loro 
durata , che fono le due qualità 9 le quali molti 
vi concepifeono ripugnanti alla giuflizia di Dio, 
come in particolare per L'eternità fi è sforzato 
dimoflrare Ernefto Soner nella fua dimoflrazio- 
ne filofofjca , e teologica dell' eternità fudetta » 
e fuppongono i Sociniani , benché non lo dica- 
no chiaramente , e prima di loro gli Origenifìij 
non è dico » che da tali pene ne poflà ricavare 
argomento il Manicheo per ifìabilire Iddio ma- 
lo , a cui niente pela rifarcire le orfefe del fuo 
contrario principio Dio buono , di cui fi è 
trafgredita la legge j dico la naturale, e dello 
fpirito , la legge qualunque fiali , ch'elfi che non 
poteano negare elTer buona e dettata dal Dio 
buono; altramenti fe non vi folle Hata alcuna 
legge , come mai formavano efll idea de' pecca- 
ti degli uomini , ed efaggeravanli cotanto t ef . 
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fendo nozione naturale quel tanto diceva l'Apò- 
ftolo ; peccatum non cognovì , nifi per legem * 
poiché dittrutta la ragione di legge « e di le- 
gislatore, dittruggefi la precifa idea della trafgref- 
iione , e del peccato , che per altro quantunque 
gli antichi Manichei diftruggeuero con cofìiruir* 
lo neccflario , Cccome neceflario il fanno i Gian- 
fènttti t pure almeno in qualità di oppotto atto 
alla legge di fpirito il riconofceano ; e molto 
più il riconofce tale Baile , che ghigne imo a 
voler fofìenere , che precifa ogni notizia e co- 
nofccnza di Dio nella fua Kepublica formata da 
Atei, fi avefTe potuto ciò non ottante coltivar 
la virtù , ed abborrire il vizio per cono/cere il 
primo atto , conforme alla natura ragionevole » 
c*l fecondo difforme 5 oltreché egli affermata* 
mente conviene nella prefente quittione , che vi 
(ia legge buona , legge di fpirito , alla quale 
contraila la legge della carne fecondo lo (iella 
puro antico, ed informe fittema Manicheo. 

Ma perché qui fi tratta di cottituire un 
piano filofofico , col quale fi diflìpino tutte le 
difficoltà Manichee , e fi poflà con e fio rispon- 
dere così a' nuovi , che agli antichi , anzi a tut- 
te le obbiezzioni , che fi potettero , o da' Ma- 
nichei , o dagli Atei formare contro la uni- 
tà di uno principio di tutte le cofe % o della 
Providenza di Dio , tirate dalla cotti tuzione pre- 
fente de* mali , o pattati , o attuali , o futuri , 
perciò fe ne tratterà ex profejjò così nella pro- 
pofizione 3. della parte a. nel corollario, 
come nel coroll. ult. della fezione $. E così 
averaflì modo ancora di accordare la ragione, 
e la fede su quetto punto , nel quale fembra 

a' mol- 
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a' moltiflìmi imponibile ad accordarli aflìeme i 
come tra gli altri ne ©obiettano 1 Socimani » 
e non poteano ne meno capire gli Origenelti • 
£ cogli Ori genici , e Sociniani li accordano al* 
meno nel loro interiore non pochi Filofori , e 
tutti i Naturalifìi. 

$. IX. 

*f che fi vidurrebbc la quiflhne cogli anfa 

chi Manichei • 

^ E noi aveflìmo da combattere il foloan- 
i3 tìco Manicheifmo , e non più t( Oo il nuo- 
vo architettato da Baile , fi ridurrebbe la qui* 
Rione a ioli mali filici , e prava concupi fcen- 
2a 9 la quale fé necefiìtafle a peccare * come di- 
cevano i Manichei , farebbe un male fi lì co > non 
morale , non vi effendo moralità » dove non è li- 
berta" ; effendo fiate contro quefti mali le quere- 
le degli antichi Manichei % anzi di gran numero 
di Filofofi « e fe la vogliam dirla netta , e chia- 
ra , della maggior parte del genere umano > non 
fòl trafandato , e ne' tempi più ofeuri vifluto » 
quando era acqua » bevanda » e cibo , ghiande , ma 
forfè molto più dell' elidente ora , effondo ora 
più credute le paflìoni umane , per lo fomento 
loro dato dagli uomini » e li do! lori fifentono 
più vivi per la foverchia dilicatezza 9 colla qua^ 
le fi governano gli uomini , che farebbero af- 
fai meglio ad apparecchiarli a l'ottenere le ingiu- 
rie de* tempi , e rotfefe degli elementi con in- 
durare i loro corpi, che con ammollirli tra tan- 
ti aggj , e carezze non richiede dalla natura 9 

e poi- 
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e poiché li vizj , e peccati fono cotanto molti- 
plicati , è così fovente a fentirfi querele contro 
la prava noftra concupifcenza , fomentate poi 
dalla grave autorità di T eologi, che penfano di 
fàperne più degli altri , quali fono li Gianfeni- 
fìi , e quei che loro tencon d'apprettò , avendo 
Gianfenio parlato sì male della concupifcenza con- 
tro le idee Scolaftiche , che la vuole parto ne- 
ceflario del peccato , di modo che come di se 
fìefla mala , e come di tutti i mali caggione , ed 
al male , o fia peccato neceflìtante , non ha potuto 
in niuna ipotefi , ne attuale , ne potàbile , né me- 
no grave > eh* ella fi figuri , nè così grave » 
come al preferite , ufeire immediatamente dalla 
mano di Dio , perchè così ufeendo , e dalla fua 
primiera iftituzione portandola gli uomini , po- 
trebbero ( raziocina Gianfenio ) gli uomini fe- 
guirne i movimenti fenza riprenfione alcuna ; 
come fe la ragione non bada Ile a farci credere» 
che fofie data per moderarla , riordinarla , vincer- 
la 9 trionfarne per maggior merito , e corona . 

Quindi mi meraviglio , come i moderni 
trattatici dell' origine del male abbiano omelìa 
quella parte neceflària al prefente trattato , che 
noi per rendere pieno, e compiuto, faremo sì, 
che di tale quiftione rechi feco la decifionc * 

f- X. 

Quali fieno infimma tutte le quiflioni atrattarfu 

COficchè per rendere la prefènte controverfia 
dell'origine del male contro li Manichei , 
antichi , e moderni del tutto ben riCoìuu , ne- 
ceflària 
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ceflaria cola è trattare delle feguenti quitti oni .* 
Primo def libero arbitrio , e permiflìon del pec- 
cato h poiché gli antichi Manichei negavano il 
libero arbitrio , e Baile , caporione de' nuovi , 
quantunque fi diffonda (òpra la permiilìone , 
pure non laicia a fuo uiato modo ancora del 
libero arbitrio dire il prò , e contra non folo 
in altri articoli , come in quello di Elena &c. 
ma propriamente ancora trattando la preferite 
quilìione dell'origine del male , e delle difficoltà 
Manichee , ficcome dalla ifpe2Ìone delle lue pro^ 
porzioni filofofiche, che nel cj.44.al Pro v. regi ftra, 
ognun vedrà . Ora noi fumiamo quelle due cofe 
conneflè , cioè libertà di peccare, e permilìion 
di peccare , come faremo vedere nella prima pro- 
porzione della feconda par.deflinata per la fuddetta 
libertà , e permiffione . Secondo della concupi- 
feenza , principio fondamentale dell' antico Ma- 
nicheifmo , rinnovato in ciò da Gianfenio , e non 
del tutto intralaiciato da Baile . Terzo de' do- 
lori prefenti , fopra li quali facevano for2a gli 
antichi Manichei , e tra* nuovi Baile : Inquar- 
to a Gianfenio , egli gli Rima ripugnanti non 
folo alla bontà , ma ancora alla giuilizia Divi- 
na, per poter'eflere dalla primiera fu a iilituzic- 
ne portati dalla Creatura ragionevole » Quarto 
le pene future , fonia cui perora molto Baile 
a favore de' Manichei . Tutte quelle tre quifìio- 
ni faranno trattate da noi nella terza parte del- 
la concupiicenza , e del dolore, correndo qualche 
correlazione tra tutte e tre • La quinta poi , 
ed ultima obbiezione Manichea , almeno per 
quanto e degli antichi , fi raggila fopra la ra- 
gione del peccato d'origine , e lue fedele , perla 

C qual 
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qual difficoltà rifolvcre è deftinato il $. XXXIL 
che fa la quarta parte j e la quinta farà con 
un'altro jf. de* dolori delle creature non libere . 

Jf. XI. 

Che ri bi/cgna per decidere le ora nume» 
rate qui filoni . 

A Dunque qui fi vuole inoltrare , che YorigU 
ne de* pretefi mali può eiTere il Creatore 
fcrZa pregiudicio della fua bontà , onde lì ri- 
tegni una fola , unica , ed uni ver fai e cagione di 
tutti gli eflèri politivi j nel che pare a me non 
Irlo i Manichei, ma ancora alcuni antimanichei 
avere alquanto fdi ucciolato , allontanati dal dritto 
Tennero . Ora per mofìrare |* unicità di quefto 
principio tutto buono , bifogna ritrovare una ra- 
gione /ufficiente , onde fiali modo , ed abbia po- 
tuto muoverli Iddio , lènza opporli al caiattere 
di buono , e fommamente buono, a produrre 
Fuomo con tutti quelli mali , o fia a permei 
terli , di modoche iìabilì egli tal ordine e ferie 
di cofe cacciar fuori dal niente, nel quale or- 
dine e ferie fi ritrovano tutti quefìi così ap- 
pellati mali . 

Quefta ragione per eflère /ufficiente , dev'eA 
fere un fine retto , fanto , giufìo , ed utile alle 
creature medelime , perchè un* Agente libero , 
qual è Iddio , fi dica avere con bontà prodotte 
le creature ragionevoli così lòggette a 'detti ma- 
li . tèmpre che fi polla mofìrare quella utilità 
rifpetto alle cieature ragionevoli e fenfitive nel- 
Ji mali pretefi , fi t vinta la Caufa contra 

i Ma- 
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i Manichei , viene a pruovarfi , che poflono ef- 
fcre prodotti dalla Bontà , anzi dover* efTere 
prodotti da lei , come ne inferiremo nella con- 
clufione generale deli' opera in fine . Così di- 
ftruggefi il fondamento delle obbiezioni Mani- 
chee , fondate fopra quello fuppofto , che i detti 
mali fono ripugnanti all' utilità delle creature , 
e perciò non poter provenire da un principio 
tutto buono . Gode bifogna quella utilità pro- 
vare avuta effetti vamente da Dio , come fine 
della produzione delle creature fue fenfitive , 
o intelligenti , a riguardo delle quali fole pro- 
piamente fi verifica la nozione di bene , e di ma- 
le 9 O ili ico t o morale \ non elle odo il metafili- 
co a dritto mirare male alcuno , onde la ine- 
gualità de'monti > e delle valli , la variazione delle 
Cagioni > la inclemenza de* climi , le tempefte 
del mare^Torror delle notti» e fomiglianti ir- 
regolarità nell' ordine della natura , che porta 
(èco ancora la nafeita de'mollri , degli ftorpj , do 
ciechi % de' rquti &c. niente contiene in fe di 
male » fe niun dolore alla natura fenutiva , e in- 
telligente tutto ciò i ecalìe > o foflegli occafione 
di peccare -, onde il bene , e'1 male per rifpetto al 
mondo intelligente , non al materiale , ii dee ri- 
guardare . 

Ora quefta ragione (ufficiente , quefta uti- 
lità * quefto fine dell'opere di Dio ièmbra a noi 
ritrovarlo nella produzione del bene morale , 
o iia della virtù , alla quale produrre tutto ciò 
che giova ed è neceffario , (limiamo poterlo di- 
re bene ancora , comechè in fe fteflo guardato 
f.mbri eflèr «ale , e così potere dire con Eie- 
na preflò JEtiripidc in Orefie a& a. 
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0 natura,quam magnum in bominibus tt malum* 
JEf yuyJus quam jalutare bonum iis qui rt&t 
poflident. 

E così per.fiamo con quefìa idea della vir- 
tù disfare le falangi nemiche $ e verificarti il 
detto -.'Inimico* vìrtute fuperabis . Quefìa farà 
la fyada che ne mettiamo in mano per ribattere 
j colpi contrai j , e ferire loro nello fìeflo mo- 
mento , ed infultar loro : potendo lor rinfacciare» 
ch'elfi anno confidato nella loro erudizione , 
ed eloquenza , come in curribus & in equis ; nos 
autem in nomine Domini» 

Sia che quefìa virtù fi riguardi nel propio 
fuo lignificato , come competente alle creature 
fole ragionevoli , delle quali continuamente in- 
tendiamo parlare in quello trattato ; fia che al- 
cuna volta fi prenda in fenfo impropio» come 
ancora adattabile alle creature fenfitive , o ra- 
gionevoli non libere , fopra i dolori delle quali 
ancora potendo muovere difficoltà il Dualifìa, 
neceflàrio è che in fine del trattato vi rifpon- 
diamo , cerne all' ultima fefìa obbiezione Mani- 
chea , fècondochè fai* da noi efeguito con un 
corollario nel $. XXXIII. 

Così fperiamo mantenere da per tutto , e ve- 
rificare per rifpetto ad ogni creatura intelligente , 
c fenlìtiva il fine della loro creazione, il quale 
non avere potuto eflère feompagnato dall'utili- 
tà loro , il pruovano invittamente Baile fìefTo, 
ed Arnaldo nelle fue rifleflìoni filofofiche , e teo- 
logiche contra il lìfìema della natura , e della 
grazia del P. Malebranche : e quefìa è altresì la 
idea comune di tutti i Savj * c Teologi Cri- 
fiiani j e Gentili ancora > anzi di tutte le nazioni, 

preflo 
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preflb le quali Giove era detto così a juvando* 
ìècondochè oflerva Cicerone . Quella utilità fi è 
avuta da Dio per fine nel produrre gli efferi in- 
telligenti non folo in generale ratione totius mun- 
di intelligentis , ma ratione fingulorum > per quan- 
to è della volontà iua antecedente , e generale* 
quantunque colla confeguente fi effettui relati- 
vamente al folo tutto i non a tutte le parti > 
come fi fpiegherà appreflò . 

$. XII. 

Che lo fciogVmento delle difficoltà de 1 Dualifli 
debba farfi in particolare . 

NOn è molto difficile feiogliere tutte le ob- 
biezioni contrarie con una nTpofta generale, 
e con una foluzione tale feiorre il nodo gordiano 
di quefte difficoltà , rifondendo al Dualifta, che 
oppone effetti , e fperienze contrarie all' idea 
d'un Dio potenti (fimo , e tutto buono » che 
quantunque non iàppiamo noi in dettaglio ac- 
cordare tali e tali fperienze coli' idea della bon- 
tà , pure la ragione ne perfuade che ciò non 
ottante dobbiamo credere Dio efler buono , e 
non farci perdere la eiìenziale nozione della Di- 
vinità 9 poiché fapendo noi » Dio operare 
con fapienza infinita , di cui non polliamo pe- 
netrare gli occulti arcani noi*, che non Tappia- 
mo trovare nelle cofe efpofte di continuo a no- 
(tri fenfi , e di cui fiamo confcj per interno fen- 
timento , una ragione che ne appaghi circa la 
loro natura , e modo loro di operare \ la Ra- 
gion richiede che non potendo accordare una 

C 3 epe- 
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operazione di Dio coli' idea della fua natura v 
colla fua bontà , e giuHizia , crediamo eflervi di 
accordo ; ma a noi eilerne nafeofìo il modo , 
com' è nafeofìo il modo , coi quale un* edere 
fpirituale , quaP è certamente 1' anima nofìra , 
conofea gli obbietti materiali , dipenda tanto dal- 
la materia, e hegua le fue mozioni. 

Di quella rifpofìa deve Tettare contento 
ognuno che è favio j e Baile fìeflo ne conviene. 
Ma ilfuo problema, di cui più intrigato , e dif- 
ficile non propofe giammai Pappo , o Archimede, 
fi è , fe poflà la ragione accordare in particola- 
re la tale , o tale fperienza , o manifeste dalla 
fìeflà ragione , ovvero dalla r evezione , colla 
idea della bontà di Dio» 

Ora quefìa foluzione particolare doverfi 
rendere da qualunque profeflà la Religione na- 
turale , e revelata , io lo fìimo evidente , con- 
ci odia che fe gli argomenti de* Duali ili non 
poffono ricevere quefìa rifpofìa , adunque re- 
fi a no infallibili » che vale a dire , efiere una dimo- 
fìrazione centra una teli , cioè eilèrvi un' argo- 
rrento , che non fi può fcioglieie con una fblu- 
zione particolare • Ciò fi verifica in tutte le 
faenze . Ora contra una verità non vi può ef- 
fere dimofìrazione alcuna $ poiché , Veruni vero 
non contradkit 5 onde i leologi dicono, che 
i mifìerj fìeflì più reconditi della nofìra fe- 
de fono negative probabili , cioè fi pofTono 
feiogliere tutte le obbiezioni contrarie *, quanto 
maggiormente ciò deve aver luogo ne' punti di 
Religion naturale, quali fono i prefenti ; Ef- 
fèr.doehè quefìa religione dettandola la ragio- 
ne 3 fe ia fleflà ragione ne dettafjè cofa contra- 
ria , 
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riti o verrebbe a mancare il fondamento della 
(Iella religione , cioè 1* evidenza delta ragione , 
o l'umano cervello avrebbe motivi dalle due op- 
pone parti di credere, e di non credere. 

$. xm. 

Dove confifta il forte delle obbiezioni 
de* Dualifli . 

AVendo fatto lo efìratto di tutte le oppofi- 
zioni de* Dualifli antichi , e moderni , che 
fono tante , e poi tante in varie forme , e con 
varie apparenze rapprefentate , particolarmente 
da Baile , pare a me poterfi tutte ridurre ad 
un folo principio fondamentale , e li è quello 
difeorfo : Iddio poteva impedire , che nel Mon- 
do non fi trovaffero tanti peccati , o con fare 
gli uomini fenza libertà di commettergli , o con 
aflìftere al libero arbitrio con tali a juti , ficchè 
non peccaflè giammai, o fe non fi potette im- 
pedire tanto male nella guifa feconda , ommet- 
tere il difegno di creare il Mondo; poteva così 
impedire che gli uomini non fògjiacellèro alla 
concupifeenza prefente , che non fodero fotto- 
polìi a tanti dolori prefenti » che non incon- 
traflcro i futuri eterni j in una parola poteva 
ordinare così le cofe , onde gli cfleri intelli- 
genti follerò vìvati più virtuali , e più felici 
di quel che di fatto è fucceduto \ Adunque , 
iè non 1' ha fatto , è perchè non V ha voluto 
fare : e quetìa volontà di non averlo voluto 
fare , non corriiponde all'idea di fua bontà, e fi- 
ne avuto da lui in crearli , cioè l'utile loro . 

C 4 La 
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La generale e più fàna rifpofta a qùefló 
difeorfo, a cui vanno a terminare tutti gli ar- 
gomenti Manichei , che fenza prenderli la pena 
di leggere fparfi in tanti libri , puoi ravvifai e 
come diftillati nelle propofizioni Teologiche , 
c Filolòfiche di Baile nel capo 144. della fua 
rifpofìa a queliti del Provinciale , fi è, che non 
fi potevano impedire tutti quelli mali morali , 
e filici , fenza impedire maggior bene ; e que- 
llo è quel che aneleremo divifando , dimoftran- 
do i detti mali connefll , e neceflar j alla produ- 
zione del bene maggiore * Il che pare a me 
non eflèrll bene elèguito finora , così non efièn- 
do ben dimofìrato in particolare quello bene 
maggiore , come in particolare quefta neceflìtà 
ajjoluta indifpenjabile de* fuddetti mali alla prò* 
durone del detto bene » onde fi fieno potuti 
pei mettere > od ordinare > permettere i mali 
morali , ordinare i filici . * 

$. XIV. 

À quale flato ft considerano \ mali ■ 
vppoflici . 

I Teologi difìinguono più fìati , o potàbili , 
o efiilenti , preteriti , preferiti , o futuri del- 
Ja natura umana , cerne di pura natura , di giu- 
fiizia origmstky d'infermità ,. di riparazione &c. 
Koi fìimiamo quello di giufìizia originale, e ri- 
parazione in realtà , e nelle idee Divine de* 
fiondi poflìbili 5 cemporne uno 5 perchè Iddio 
non avrebbe permeilo giammai , come filofo- 
fa divinamente £. Atanafio lib. 2. de. Incarnai. , 
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che il peccato d'Adamo foflè fìato fenza rime- 
dio j e fe non avelie voluto porci rimedio » 
dobbiamo prefumere dalla fua bontà * che non» 
l'avi ebbe permeilo , il quale dal rimedio vie- 
ne a fervire a bene grande j fecondo la rego- 
la di S. Agofìino , che Iddio melius judicavit de 
malis bona facete , quarti mala nulla effe > permit- 
tere . 

In quefto fiato confideriamo noi i mali 
fuddetti , come altresì nello fìato di pura natu- 
ra 5 fecondo che avvertimmo nel f> VI. perchè 
così fi vegga , che tanto la (bla ragione , quan- 
to la (ola Rivelazione fono fu tridenti ad accor- 
dare li prefenti mali colla bontà di Dio \ e che 
tanto un Filofòfo , il quale /blamente conofee 
lo (tato puro naturale , quanto un Crifìiano , che 
cenofee quello della grazia foprannaturale può 
(cioglieie le obbiezioni Manichee • 

Ma perchè quefìi mali come confiderai nel- 
lo (iato di (bla infermità » cioè come pena del 
primo peccato prefeindenti dalla riparazione , 
apportano una nuova difficoltà molla da' Mann 
enei antichi , e da' moderni- Sociniani «• Armi- 
niani , ed antichi Pelagiani contra la giufìizia di 
Dio j perciò nella parte quarta di quello trat- 
tato ne affaticheremo ad accordargli in tale con- 
C derazione colla Giufìizia Divina per ifcioglie- 
re così la quinta difficile ancora afiai obbie- 
zione Manichea. 

Fatte tutte quelle olTervazioni , trafeurate 
quali tutte dagli altri impugnatori del Mani* 
chifmo , entriamo ora nella qtiifìione > ed efponia- 
mo la nofìra dimoftrazione coJl'ajuto Divino • 

PAR- 
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PARTE PRIMA 

Contenente le definizioni , 
e gli affienii necejOTarj. 

f. xv. 

Definizioni i 

DEe qui affettare il Lettore definizioni 
proporzionate alla materia , onde fe vi fia 
di/parere tra Filofòfi circa le nozioni , che qui 
prefenterogli » fi contenti confutare le fue pro- 
prie idee , e confiderare , che non fi fono la- 
feiati intatti da* dubbj metafifici , neppure al- 
cuni principi incontrafìabili . 

PRIMA DEFINIZIONE . 

V ottimo , dico , quello , che e il migliore in 
quel genere , in cui è ottimo . Quefto altro è in 
omni linea , come è folo Iddio , altro in tali li- 
nea , come la virtù in genere delle azioni libe- 
re volontarie create j altro è affoluto » come 
Tcdère ragionevole » altro refpettivó , come è il 
Mondo per rifletto al tutto» non già ciakuna 
i-arte Tua ièparata • 

SECONDA DEFINIZIONE 3 

« » 

la virtù e Vopera^ìone volontaria , e lìèe» 
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ra della creatura intellettuale , conforme alla drit- 
ta Ragione . Sebbene i Filofofì morali comu- 
nemente prendano il nome di virtù a lignifi- 
care l'abito j a me ferve in quello trattato fi* 
gnificare con* quello V azione , come dalla Tua 
lettura s'accorgerà il Lettore. Balìa che vera- 
mente competa per concezione di tutti un tal 
nome all'azione virtuofa * Che poi quelìa vir- 
tù fia quella definita da noi , credo , che ne con- 
verranno tutti , benché diftèrentiflìme definizio- 
ni tra loro èfiì ne diano j V. g. S. Agoftino de* 
fìnifee la virtù in genere , che iìa la buona qua* 
lìtà della mente , &c. altrove che fia /' amore 
dell'ordine » o l'ordine dell'amore * ch'è una defi- 
nizione più particolare . Arifìotile defini fee la 
virtù morale , che fia quel'a , che conferva il 
me^p tra l'ecceffo , e 7 difetto \ Gianfenio riduce 
tutte le virtù morali , e teologiche alla fola c<*- 
ri/i, o fia l'amore di Dio puro nel lib. 5. de 
Cratia Salv. Leibnitz che iia la perfezione del- 
la creatura ; Altri che fia la conformità alla vo- 
lontà di Dio ; Liberto de Relig. Laici , che fia 
il culto più eccellente , che poffa renderfi a Dio 
Grozio,e PufendorrT, che lia quella difpofòione* 
od anione , per cui fi procura il bene della Jòcie- 
tà . Barbeirac , che fia il retto ufo delle facoltà 
naturali . Un'Ingkfe che fopra la favola dell'api 
ha compofìo, ha poco , che fia il contrago , o la 
vittoria colle nofire paffwni, e mali appetiti . Ora 
chi può negare , che /* amore dell' ordine prefo 
per l'attuale , che l'anione , la quale confèrva il 
giuflo me^o , la carità attuale &c. fia una ope- 
razione volontaria e libera , conforme alla drit- 
ta Ragione ì Gli fte0ì Manichei ne devono 

con- 



\ 



44 DELL'ORIGINE 
concedere la nozione della virtù ora data , poi- 
ché riconofeeano eflì in noi la dritta ragione 
proveniente dal Dio buono , riconofeeano la 
lègge dello fpirito, a cui febbene fumavano ri- 
pugnante quella della carne , in girila che non 
valefle lo fpirito formare azione libera , pure 
ammetteano l'azione conforme alla dritta ra- 
gione effer buona e viratola . In quanto alla 
libertà fi proverà apprefTo euervi . Baile certo 
confente con noi su l'idea data delle virtù ; anzi 
palla avanti » dicendo che non folo uno , che vi- 
verti Ateo , porrebbe vivere ©nettamente , e mol- 
ti che vi lì ano vivuti , conformando le loro 
azioni alla loro ragione , ma di più che data 
una Repubblica d'Atei , fi potrebbe in quella ve- 
dere molta virtù maggiore di quella , che è Hata 
tra gl'Idolatri , folo perchè avrebbono per loro 
regola la lor ragione > lenza la depravazione 
d'una falla , e corrotta Religione • Così egli 
ne* fuoi Penficri fopra le comete , impugnato 
molto bene da Clerico luccio , e brevemente da 
Barbèyrac . Io dunque fento per dritta Ragio- 
ne principalmente la fuprema Ragione di Dio , 
alla quale dee effe re conforme quella della crea- 
tura intellettuale per eflèr dritta, . In fine av- 
verto , come per la noiìra definizione compren- 
diamo fotto nome di y'trtn le azioni così degli 
Angioli , che degli Uomini j ma ordinariamen- 
te parlaremo di quefti 5 e vi comprendiamo an- 
cora tutte te virtù morali , filpfofiche , e le 
Criftiane* 



TUR- 
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TERZA DEFINIZIONE . 

La libertà, altra è d'indifferenza* altra di 
mutabiltà , altra di corri/ponden^a . La prima è 
il potere dì confentire , o diffentire , pofli i ie* 
quifiti neceffarj per Vuno , e per V altro . La fe- 
conda è il potere d'ordinare un nuovo penero , 
o nuovo movimento del corpo y o non imperarlo , 
pofli i requifiti neceffarj per fare l'uno , e l'al- 
tro . La terza è // potere di far fuccedere effet- 
tivamente a queflo imperio , o difiderio della vo- 
lontà , il penfiero , o movimento fuddetto > 

QUARTA DEFINIZIONE . 

La concupifcenza e la figgerne di dover 
fentire eccitato in noi il piacere delle creature 
per me^xp della fin/anione % o rifleffìone » prima 
del noflro volere , e contra il noflro volere . Che 
quella da la migliore definizione che polla darli 
della concupifcenza » fi vcderà chiaro da tutto 
quelche lì dirà di ella concupifcenza in parti- 
colare nella fezione feconda della parte terza . 
Che vi fia la concupifcenza per mezzo della 
rifleffìone , o fia la concupifcenza fpiritualc fi 
vederà nei corollario fecondo del ^.XXXI. vo- 
glio dire la concupifcenza di obbietti fpiritua- 
li , in . creature pure fpirituali , e per mezzo del- 
la rifleffìone pura fpirituale al contrario della 
corporea , che è di oggetti fenfibili in creature 
ccmpofìc di corpo , e d'anima , e coll'interven- 
to , od origine eli movimenti corporei . 

QUIN- 
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QUINTA DEFINIZIONE J 

le pajfioni umane nel loro rigorofo fenfo fo- 
no le imprejfioni veementi* che funno in noi gli 
oggetti creati , congiunte col piacere , o difpiace- 
re . Dico nel rigorofo fenfo , poiché quefìo no- 
me di pajjìoni può dinotare , e dinota ne* li- 
bri de* filofofi varie cofe . Primo è generaliflì- 
mo a lignificare tutte le idee della mente , in 
quanto che quelle non fi fanno da noi , ma 
altronde ci vengono . Secondo a lignificare le 
paflìoni buone > e le male » poiché come fi di- 
ce che s'ama con paflìone illecitamente il de- 
naro dall'avaro » così dicefi amare con paflìone 
Iddio da un Santo a lignificare la veemenza 
dell'amore . Terzo a lignificare così l'abito , che 
l'atto 9 cioè una paflìone abituale , ed una im- 
preffione che attualmente fi fa fentire . Quarto 
a lignificare così le fpirituali , che le corporee^ 
|>oichè lèbbene Cartello , e la comune de' fi- 
lolòfi intendano per paflìoni le ^cagionate dal 
corpo , e delie quali gli oggetti fono feniibih\ 
pure che pollano darli paflìoni in puri fpiriti, 
e di oggetti puri fpirituali , affermanlo altri . 
E tutto ciò é per rifpetto alle paflìoni propie del- 
la mente ; oltre le quali il nome di paflìone 
in latifltma lignificazione fi dke di ogni eflère, 
delle pietre , della materia Ariftoi;elica &c. che 
patinano , non agifeano. 

* m a 

SESTA DEFINIZIONE . 

Il piacere h quell'idea dell'anima , che è con- 
forme 
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forme alla fua natura \ il difpiacere al contrae 
rio quell'idea che evvi difforme ■ Qual fia vera- 
mente il piacere , o di/piacere , più tofto fi (èn- 
te 9 che li polla Spiegare ; eflendo cosi di tut- 
te le idee l'empiici » Avvertafi , che non inten- 
do il piacere » come qualche Epicureo > quella 
iènfuale , e foltanto corporeo . 

SETTIMA DEFINIZIONE . 

Vinquletudine e quell'idea, o commozione , 
che turba b flato naturale dell'anima , che non 
lafciaN'uomo nella fùa fitua2Ìone propria , che 
noi lafcia Padrone di se fìeflo , tutto fui juris> 
fenza Dimoio per una parte , in fomma che gli 
fa perdere la quiete * onde la inquietudine la 
concepito fol negativamente , benché fi porta di- 
notare col nome generale di dolore > come pia 
volte in quefta dimoft razione la nominerò , fa- 
cendofi allo fpeflò grave dolore ancora « 

OTTAVA DEFINIZIONE. 

Le anioni noflre a contraddiflin^ìone delle p af- 
fiori fono propriamente le noflre fole volizioni 
Ubere , e deliberate • Quindi ne fiegue , che 
a tutto rigore i movimenti del corpo » cioè le 
azioni efteriori non fono propiamente azioni» 
ma paflìoni , ed azioni foltanto , in quanto pro- 
cedono dall'imperio , o defiderio della volontà. 
Molto meno fono azioni noflre gli atti indili- 
berati che fiunt in nobis fine nobis , e tutte l« 
noftre conolccnze. 

NO- 
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NONA DEFINIZIONE. 

Il bene è di tre maniere , metafifico , fifi- 
to , e morale . 11 primo è l'ejfere di eia/cuna 
co/a , la bontà fua trafeendente . 11 fecondo 
formalmente è il piacere della creatura fenfttiva , 
e ragionerole . Il terzo maggiore di tutti è la 
virtù delle fole creature intellettuali volitive li- 
bere . Circa il bene metafifico , conviene Baile, 
che Iddio ha potuto diflribuirlo ineguale fen- 
za offendere la bontà fua , e fua giuftizia . 

DECIMA DEFINIZIONE . 

» • 

Il male è di due fpecie , fi fico , e mora- 
le . Il primo e il di/piacere , o dolore della crea- 
tura fenfitiva , o ragionevole . 11 morale maggio- 
re dei fifico > c il peccato 9 o fia l'anione volon- 
taria libera della creatura intellettuale , contra- 
ria alla legge eterna • 11 male fifìco è , o pri- 
vativo j cioè proveniente dalla mancanza del be- 
ne , apprefò , o reale , e dehderato dalla crea- 
ta volontà 9 come parte di fua felicità ; o po- 
fìtivo cagionato in noi , fenza precedente tale 
difìderio , fìccome fperimentiamo in un dolore 
di denti , per una ferita nel corpo &c. In quan- 
to al bene metafifico , certo non può elfervi 
aflolutamente male contrario , effondo che ogni 
cofa ha il luo elTere per neceffità j folo la ine- 
gualità delle perfezioni degli efleri può cofìi- 
cuire le imperfezioni , eflèndo la imperfezione 
metafifica una minore perfezione , come il bruto 
è meno perfetto dell'uomo , l'uomo dell'Angio- 
lo . 



Digitized by G( 



DEL MALE. 49 

Io . Ora circa tali imperfezioni non abbiamo con- 
troveifia con Baile j poiché concedendo egli, 
come abbiam notato nella definizione preceden- 
te , che il bene metafilico può eflere diverfo , ed 
ineguale , e fe ne fpiega molte volte co'fuoi Av- 
verfarjjnon intende eflere ripugnante alla bon- 
tà di Dio , I" aver prodotto le creature fue , 
lune meno perfette dell'altre , come lo Rima- 
va ripugnarvi Origene. E così nell'ordine na- 
turale , come nel fovrannaturale conveniamo aver 
potuto Dio fenza ingiuitizia ed otrefa della fua 
volontà benefica verlò tutti , aver comunicate 
maggiori perfezioni , e grazie a Tizio , che ad 
Antonio ,..a S.Gio.Batifta , e a Geremia » che al- 
la comune degli uomini . 

f. XVL 
[Affiomi necefjkrj « 

CHiamo *AjJìomì le feguenti quattro propo- 
rzioni fecondo la nozione , che degli ^y- 
fiomi dà Volfio nella fua logica , perche le dedu- 
co immediatamente da una definizione , non vi fi 
ricercando altro » che una fuftciente loro dichia- 
razione , la quale non fi efdude neppure da ma- 
tematici per li loro afiìomi . V. Uezio nella dim. 
evangelica in fine de'fuoi afiìomi . 

\ 
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' . ASSIOMA PRIMO « 

Iddio è inclinato a fare l'ottimo . E quefla 
chiamano molti Teologi una neceffità 
morale • 

* * 

LA definizione di Dio è , che fu un effere per- 
fettijjimo . L eilere perfettiffimo è tanto in efi 
fendo , che in operando . V operazione perfetta 
è tale nel modo , e nel termine » per quanto il 
termine ne fufecttibile 3 adunque Iddio è incli- 
nato a fare le cofe in fc ftefle ottime, cioè le 
migliori che fi poflbno fare , quando non vi i 
ripugnanza ex parte termini . 

La grande oppofizione che penfano alcuni 
trovarci , fi è che così iddio non potrebbe crear 
re infiniti Mondi , eflèndo uno folo l'ottimo • 

Rifponde Leibnitz » che tale neceOìtà è mo- 
rale , onde relìa a Dio ia potenza aflòluta di 
crearne più d'uno • 

Rispondo io ( pare a me meglio affai) che 
l'ottimo fecondo la definizione prima è quelch'è 
migliore in fu a linea » onde creato uno primo 
Mondo più perfetto fòpra d'ogni altro 5 vi è il 
fecondo più perfetto di tutti gli altri che re- 
iìano, e così il terzo , quarto ufque in infini* 
tum . Dunque Iddio può crearli tutti s o l'uno 
preilo l'altro » o infieme ; poiché infieme anco- 
ra farebbe tale collezione la migliore , non cf» 
Endovene altra migliore . 

Che la inclinazione predetta fia appellata 
Mcejfità morale in Dio da Teologi , che ve la con- 
cedono , ne puoi leggere una terie nella Teo- 
dicea 



< 
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diceadiLeibnitz al principio del monitum Interpreti*. 

NOT*A , che quefto aflìoma non folo dee 
intenderli ipotetico , ciò che fe Iddio vuole 
operare , opera l'ottimo 5 ma anche affoluto , cioè 
che abbia inclinazione di operare per mettere 
quefV ottimo extra di fe 5 onde i filofotì , e i 
PP. dicono , che Iddio creò il mondo per im- 
pulfo di fua bontà , cioè per una certa forza > 
o morale violenza , che gli fece la fua bontà , 
elfendo la natura della bontà di diifonderlì , e 
comunicarli . Così Platone in Timeo , Plotino » 
Alcinoo > S. Clemente Aleflandrino iib. 6. Stroma 
S. Greg. Nazian. orat. 34. S. Atanasio lib. 2. de 
Incarn. S. Agoftino lib. de do&r. Cbrifl. cap. 23. 
ed Encbir cap. 9. e Confejf. lib. 11. cap. 4. e in 
Pf. 138. Arnobio lib- 3. S. Ilario in Pf. 2. Si ne- 
llo orat. de Regno pag. 9. & epift. 57. S.Tom- 
mafo , e gli Scolali lei pi elio lui &c. Noi que- 
lla necefluà conceduta in Dio a feguir V otti- 
mo * come una fua perfezione , e perfezione del- 
la ftefla fua libertà , come d'un' Adente > che lic- 
gue nelle determinazioni fue il più perfetto ? il 
più ragionevole , la vogliamo folo chiamare in- 
fallibilità , che non efclude la potenza ad op poli- 
ta - 9 fupponendo per innegabile da chi che ha, 
che può benifiìmo darli infallibilità antecedente 
d'un* effetto , fenza che fia neceffità in alcun 
modo di elio. E tanto bada al noftro intento. 

ASSIOMA SECONDO . 
la -virtù è /' ottimo delle cofe create . 

LA definizione della virtù da noi poc'anzi da- 
ta è , che fia l'operazione volontaria , e libe- 
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ra della creatura intellettuale conforme alla drit» 
la ragione . Ora le azioni fono più perfette de- 
gli ciìeri , come oflerva S.Tommafo £. p. q. 47. 
a 6. in corp. cioè degli eflèri loro , come le 
azioni dell* Angiolo migliori fono di quelle de- 
gli Uomini , così fono migliori dell'eilere An- 
gelico , bifognando varj eflcri per varie azioni 
a coftituii e il Mondo ottimo in ogni genere 
di efseri , ed azioni migliori degli efseri , poi- 
ché fono il complemento deirefsere , fono il fine 
de 0 H efseri , ed ogni fine è migliore de* fuoi 
mezzi , flrumenti s e cagioni , fono il bene mo- 
ra/e 9 e gli elseri fono bene mctafifico , fecondo 
la definizione p. e tutti concordano , che il be- 
ne morale fa migliore del fifico , e metahfico* 
dall' altra parte le creature intellettuali iono 
i migliori tragliefteri creati ; adunque le loro 
virtù fono le migliori tra tutte le cofe 
grcate i 

ASSIOMA TERZO ; 

♦ 

la ritti è la perfezione , ed utilità delh 
creature intellettuali , e proporzio- 
natamente dì tutte le creature . 

LA definizione della perfezione è , che fia we- 
glio averla , the non arerla , melior ipfa $ 
quam non ipfa per ricetto a chi l'ha . Ora non fi ò 
trovato alcuno , che dubiti efser migliore nelle 
creature intellettuali l'operazione conforme alla 
dritta ragione , che la difforme . La definizione 
dell'utile , fi è che fia quello che conduce a prò- 
turarne il bene > 0 la felicità , Ora Iddio ha 
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attaccata la felicità eterna immenfa alla virtù 
almeno nell altra vita , la quale feliciti fe bene 
avefse potuto dare , fenza precedente merito di 
virtù i certa cofa è , che la felicità meritata 
non folo fuppone maggiore perfezione nel fe- 
lice , che 1* ha meritata j ma inoltre piace più f 
^piacendoci molto più quel bene,che ne procuriamo 
noi y che quello ne vcnifse dal cafo , o di un 
altro offerto graziofamente ; e non fo come Bai- 
le fi oftina a propugnare il contrario fèntimen- 
to nella rifpofìa al Provinciale cap. 83. 

L'altre creature fono perfette , operando 
conformemente alla Ragion fuprema di Dio, on- 
de in fenfu improprio , e lato giudico perfette le 
pietre % e li bruti animali , così operando , ed cf- 
ferc virtuofe in loro genere . 

ASSIOMA QUARTO . 

Se il Ubero arbitrio , la permiffion del peccato , la 
concupifeen^a , i dolori prefinti , e futuri fono af- 
folutanentc necejfarj alla produzione delle vir- 
tù di ogni genere , 0 immediatamente , 0 me- 
diatamente , fono beni , non mali nella loro 
origine 9 

QUefìa definizione è ricevuta da tutti de'mezzi, 
che fiano quelli y che 0 giovano , 0 fono necejfa- 
rj alla confecu^ione del fine . Di poi è no- 
zione uni verfale , e definizione ancora che i me^i 
defumono la loro bontà , e malizia dal fine » 
adunque fe tali pretefi mali fono ncccùàrj a fi- 
ne buono , fono buoni ex fe » fecondo l'inten- 
zione di chi gli ha dati come buona la mano, 
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la lingua * i piedi &c. ma bifògna {piegare tut - 
ti i termini, che compongono quello Affioma . 

Ho detto affolut amente necefsarj , poiché fc ve 
n'erano altri, doveano preferirli a quefti, e così non 
vi farebbe ora Fottimo , la qual neceflìtà dev« 
intcnderfi in qualunque modo lo fiano , o come 
filamenti , o come materia , circa quarti , o come 
pure occafioni , o come prefuppofti , o come 
conneflì » o cerne fiafi che ricerchinfi alla vir- 
tù -, e da qualunque capo ciò provegna » o dalla 
natura di alcune virtù , come della penitenza &c. 
o dalla condizione dell'arbitrio, o dalla conca- 
tenazione delle parti dclluniverfò . 

Secondo , Ho detto alla produzione delle 
Virtù dì ogni genere , delle quali fono capaci le 
creature intellettuali, poiché non vi è maggior 
ragione , che fi voglia da Dio f una , e non l'al- 
tra , rimirando l'ottimo da tutte così ex parte 
objefti , che fub)eU\ diverfè , e tutte . 

Teizo, Ho detto o immediatamente , o m* 
Alatamente , poiché detti fìromenti fervono alla 
virtù , e vi fono necefsarj tanto immediatamentei 
così fi vedrà apprefso ; quanto mediatamente ; 
perchè fono necefsarj alla libertà j onde fe la li- 
bertà è necefsaria alla virtù , ne fiegue che tut- 
tociò eh e immediatamente necefsario alla libertà, 
o allefercizio della libertà , è neceisario media- 
tamente alla virtù . 

Quarto , Ho detto efser beni nella loro ori» 
gjne , e fecondo Tifìi tuzione del loro Autore» 
fìafi che gli ordini , fiafi che li permetta * cioè 
la permiflìone la volle , non Ji peccati , che ibi 
permi/è 5 e co* peccati permi/è Je /èguele di elfi, 
cicè concupifeenza prefente , e dolori prefenti, 

e fu- 
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e futuri » oltre di quella tale quale concupì* 
fcenza , ed inquietudine originale nell'uomo in- 
nocente , e intero \ e vieppiù fe innocente , non 
intero . Colicene* dico io i che i fuddetti quat- 
tro generi di preceli mali , li quali ho detto 
cambiarli in beni in qualità di mez2Ì , e relati- 
vamente al bene grande , per cui fon uccellari , 
che tale loro bontà folo fi vuole intendere ede- 
re in loro originalmente , e fecondo la loro pri- 
maria , e naturale iftituzione > e come ve^nono 
anzi dalla prima cagione dell'eflèr loro , e fe- 
condo perciò la intenzione del loro iftitutore > 
con già che non pollano , c di fatto non diven- 
tino allo fpelTo iìromenti di oprar male per abu- 
fo dell'uomo, che malamente le ne ferve j e in 
tale rifpetto anche eflì poflòno dira" ed a ver fi 
per mali in qualità di mezzi abuiìvi . A noi ba- 
tta provarli mezzi della virtù : e tanto più 
fe fono mezzi rieceflàrj y perche la loro origine 
polla edere da un principio tutto buono , nien- 
te pregiudicando alla bontà del loro Autore , 
che poi fe ne abufino gli uomini malamente » 
come malamente fi abufano di altri mezzi buo- 
niflìmi , delle fue leggi , de' facramenti , della 
(ànità , dell' ingegno , delle feienze > a di tante 
altre fue grazie naturali , c iòprannaturali . E per 
quanto è del calò noftro , appare beni Aimo il 
male edere l abufo degli uomini , e '1 bene fe- 
condo la intenzione di Dio • 

Primo , perchè , tra V altre colè oppofteci 
come male da' Manichei , fono i dolori futuri , 
cioè le pene minacciate al peccatore , e rifer- 
iate a lui nell'altra vita: ora chi non capifee, 
che le dette pene manifcOano, la intenzione di Dio 

D 4. elle- 
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cflère 9 che gli uomini operino bene » e per le 
operazioni loro buone , per le quali provere- 
mo noi richiedere il libero arbitrio , la permil- 
fion del peccato , la concupi feenza , e i dolori ^ 

Secondo , è regola di equità e di giuftizia, 
che d' un'uomo probo e retto , il quale di Tua 
virtù e rettitudine ha dato pruove incontrafìa- 
bili , e molte , feorgendofene operazioni capaci 
di effere interpetrate a male , ed a bene i più 
totlo fi debban prendere per la parte del bene, 
che del male . Ora Iddio come Autore di inh> 
nite cofè buone ( il che non negano i Manichei) 
ha dato pruove innumerabili , e dimoftrativc 
della fua bontà . Adunque fc fì ritrovano tra le 
cofe create alcune , che poiTono produrre bene , 
c male § e tanto più fé fia innegabile , che per 
un verfo producono qualche bene , e fi contro- 
verte (òlo dell'altro $ come nella conclufione ge- 
neralmente diremo meglio ; la ragion vuole > che 
fi credan create da lui per fare il bene , non 
il male , e che il male provenga altronde , co- 
me di fatto nel caio noftro fi dimoOra , poter 
altronde provenire, cioè per Tabulo libero e vo- 
lontario , che ne fanno gli uomini . 

Teno. Di fatto quefta fua intenzione l'ha 
manifeftata anche naturalmente con molti evi- 
denti caftighi fopra de' peccatori , perchè anno 
fatto abufo tale * con miracoli manifefìanti 
la fua volontà , che voglia 1* onefto , colle fue 
leggi naturali , co' rimovfi della cofeienza , co* lu- 
mi della Ragione , colle librazioni naturali , 
colle dottrine degli uomini iìimati più dotti 
e probi , &c. Vedi la conclufione dell'opera in 
fine . 

Av- 
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Avvertati , che i preferiti aflìomi diftinguo 
dalle proporzioni che feguiranno , perchè Je pro- 
porzioni anno bifogno di molte idee , e di lun- 
go difeorfò per eflerc provate , come le ricer- 
cano i teoremi . Ma per li nofìri Aflìomi ba- 
tta capire una definizione . V. g. capita la defi- 
nizione di Dio , li conofee la fua inchinazione 
all'ottimo , capita la definizione della virtù 9 fi 
conofee eflèr l'ottimo delle cofe, e la perfezio- 
ne , ed utilità della* creatura , la definizione del 
mezzo , o del fine , fi conofee la verità del quar- 
to afììoma , come Wolfio ancora nella logica di- 
pingile 9 e caratterizza gli aflìomi 9 e teoremi • 
Tra le propofizioni poi 9 e corollarj io diftin- 
guo , perchè i primi anno contenenza 9 più vi- 
libile colla propoli zi one antecedente 9 onde non 
richieggono altra paio va ; le proporzioni Tanno 
minore 9 onde vi aggiungo più pruoye . 




PAR- 
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PARTE SECONDA 

Della libertà, e della per- 
miflìon di peccare . 

SEZIONE PRIMA; 

Della libertà . 

S Ebbene Baile fiali diffufb contrai Cuoi An' 
tagonifti fopra la permiflìon del peccato , 
pure per meglio veftire l'abito di Manicheo , 
e meritare ne' loro accampamenti » non ha In- 
foiato di parlar poco bene , o più toOo aliai 
male del libero arbitrio umano , aderendo due 
propofizioni eterodoflè in Filofofla , e Teolo- 
gia , Tuna che alla virtù non Ila neceflària la 
libertà d'indifferenza > e di poter fare il male > 
e ripiendc S. Eafilro 9 che aveffe penfato il con- 
trario nell'art, de* Marcionitì lite. F. L'altra , che 
non vifia libertà d'indifferenza nell'uomo , o al- 
meno ne dubita, e fecondo '1 fuo metodo or- 
dinario di parlare contraddittoriamente , ed ac- 
cademicamente di tutte le cofe , ora lo niega , 
ora il concede e non fi vergogna almeno di 
proporre varj argomenti contra 1 efiflenza della 
libertà predetta , delli quali puoi vedere la fo- 
luzione predo Leibnitz 3. part. della Teodicea » 
c nelle memorie di Trevoux 5 e noi or' ora ne 
diremo due parole • Così negavano aflblutamen- 
te il libero arbitrio tutti i Manichei antichi 9 

e dopo 
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e dopo eflì i Manichei moderni , voglio dire s 
Gianfenifìi , marciando dietro Je i\eile pedate , 
e mantenendoti fopra lo ftefib piede j poiché an- 
che dalla forza della concupifeenza reputano ne- 
ceflìtato e diftrutto il libero aibitrio. Lo fìelfo 
Giaufènio propugna nella terza proporzione dan- 
nata dalla Chiefa , e fofìenuta da lui in tre li- 
bri , cioè 6. 7. e 8. de Grada Salv. , che la 
ragione di merito, e demerito non richiede l'in- 
di rferenza ad utrumlìb t , ma fi contenta della 
ibU eiènzione dalla violenza , almeno nello (ia- 
to prefènte di natura caduta in Adamo ; dico, 
almeno \ poiché a leggerlo in quefti fuoi libri ■ 
pare che ne voglia di più , cioè che aleuta- 
mente , e generalmente la virtù non richiede > 
che il volontario in qualunque flato , non già 
la itWifterenza , molto meno la potenza di pec- 
care , adducendo tetti di S. Agoftino , di Padri, 
e Scolatici a torma , che dicono , Dio efier li- 
bero negli atti fuoi interni , nella generazione 
del Verbo , ed amore dello Spirito Santo , e i 
Beati amare Dio liberamente . E quefto appun- 
to è il fondamento di Baile per le prima pro- 
porzione delle due ora dette , cioè che la vir- 
tù anche è in Dio, e ne' Beati , onde ne infe- 
rire non cflère necelTana alla virtù nofìra la in- 
differenza , e la potenza di peccare . Vi è que- 
llo divario tra l'uno , e l'altro Manicheo , o Se- 
mi manicheo Gianfenio , e l'Avvocato de' Ma- 
nichei Baile , che il primo vitupera la libertà 
d'ii.d i rferenza , come un penfiero Filofofico , ed 
Aritiotclico introdotto da alcuni Scolaftici in 
Teologia , il fecondo neppure vuole farla paf» 
fai e per buona in hlofòfìa . Confutiamo ora le 
chimere dell'uno , e dell'altro. jJ.XVJI. 



I 
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PROPOSIZIONE PRIMA . 



la libertà d'indifferenza, e di peccare e affo* 
foltamente neceffaria per la virtù 
de' Viatori • 

rm \Vei\z verità è fiata dimoftrata chiariflìma- 



mente da molti Anti-Gianfenifti contro 



Gianfènio , che ne anno addotto in com- 
pruova tefti chiariflìmi delle Scritture Divine , 
e de' Santi Padri ; ma poiché i notòri confini in 
quefta opera fono tra le idee naturali , e' lumi 
Filolofici , proviamola brevemente per mezzo del- 
la Ragion naturale 3 né altra ne voglio addurre 
che la teftimonianza di tutto il genere umano» 
ciTendo fondatiflìmo giudizio , che qualunque 
perfuafione anno avuta univerfalmcnte tutti gli 
uomini , principalmente fe ella è circa cofa im- 
portante , e non fi sa come aveflèro potuto co- 
municarfela ex condicio , per tradizione , o d'altro 
mezzo limile, (oltreché fi vede bene averla tut- 
ti da se ) (la quefta una idea pura naturalmen- 
te , ed originalmente venutaci da Dio , il qua- 
le non permetterebbe ingannarti tutti, che giu- 
dicano di ciò che loro appare evidentemente in 
materia , che riguarda i loro doveri fondamen- 
tali 1 ed è principio foftanzialiflìmo della mora- 
le , e regola delle foderi ; in quella guifa che 
a (legna per regola S. Agoftino di una tradizione 
Apofìolica nella Chiefà 1 quando fé ne sa l'ufo 
uni vertale ab antiquo , e non fe ne rinviene al- 




tra 
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tra origine ; Così ancora provoca Cicerone , 
e Tertulliano, e qua/i tutti i migliori Filofo- 
faiui , e i Padri della Chiefa alla teftimonian- 
za interiore dell'anima umana , e naturalmente 
Criitiana , come dice Tertulliano , e al confenfo 
di tutte le genti per dimoftrare la certezza 
dell'efiflenza , ed unicità di Dio . Circa il qual 
punto anche fi è imbrogliato molto Baile con 
Bernardo autore della continuazione delle fue no- 
velle letterarie • 

Oi a che ognuno fotte flato perfuafò » che la 
libertà è neceflaria pel merito , e demento del* 
le azioni umane , (timo io non poterci eflere 
negato • Tanto que' che fi fono creduti libe- 
ri , quanto que* che il fono creduti violenta* 
ti dalla forza di loro paffioni , o altronde , l'au- 
tenticano • Quelli feufano i loro peccati su que* 
do fallò prete Ho . Quelli godono , fe operano 
bene , benché loro ne venifle male , perchè pen- 
fano di aver fatto il loro dovere , di aver fat- 
to quel tanto, che dipende da loro di poter fare di 
bene , quelche è di fuori dipendendo dalla for- 
tuna , volontà altrui , e molte circofìanze , che 
non fono in potere di ciafeuno ; in iòmma fi 
contentano del buono teftimonio di lor cofeien- 
2a . Le leggi fondamentali ancora delle Repub- 
bliche fono fondate fovra quefta maflìma -, li 
giudizj , de' quali preferi vono la forma , i ca- 
fóghi, e premj , de' quali taiTano la qualità» 
confermano lo fteflb ; poiché fi vuol fapere per 

! munire un'uomo , fe con maggiore , o minore 
ibertà , fe inopinatamente , o appoftatamente , 
ha commetto il delitto , e fecondo la variazio- 
ne di tali circoftanze minora , p crefee la pe- 
na • 
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na . Onde fi vede , che non folo fi punifeono 
i delinquenti , e ricompenfano quei che opera- 
no utilmente per la Kepubblica a motivo di ope- 
jare io eflì la forza del dolore , o del piacere, 
come fi pratica co' bruti animali , fecondo che 
immagina Collins , e Baile nell'articolo di 
Korario , ma su la perfuafione della loro liber- 
tà , come cagione di merito , e demerito . 

Quindi conofei bene , come ila dei tutto 
impertinente l'efempio de* beati , e di Dio ap- 
portato in contrario da Baile , e Gianienio '> 
Conci < Ilìache k de' beati , coiìoro fi anno gua- 
dagnato il premio della loro confermazione in 
grazia 9 o vogliam dire meglio impeccabiiità > 
ch'è la virtù confumata , per mezzo della virtù 
e fere iuta in via col loro libero arbitrio j e Id- 
dio è per natura impeccabile » e non deve me- 
ritare predo di alcuno . Ora noi intendiamo par- 
lare della virtù di creature > non del creatore; 
e di creature , che debbono meritare \ poiché 
quefìa è maggiore virtù , fare il bene pel vo- 
lere propio libero , e non per necefiìtà di do- 
no altrui , cioè perchè altri ne neceflìta al be- 
ne ' 9 almeno quella è una virtù fpecie diiìinta 
dalla virtù forzata i e noi avendo detto che Id- 
dio ha voluto la virtù nel Mondo , come l'ot- 
timo delle cofe ne* poc'anzi efpofìi aflìomi , 
abbiamo intefo di ogni virtù , non eflèndo mag- 
gior ragione per l'una , che per l'altra , e l'idea 
dell'ottimo le richiede tutte. 

Secondo conofei , che fia un parlare al* 
l'aria , c fènza frutto quel che fanno molti feo- 
lallici > tra gli altri il P.Maufsoliè nel fuo D>Tb. 
fui interp. quando fi diffondono a voler pio- 
vare , 
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vare, che la potenza di peccare non richiedefi 
alla libertà j poiché parlali qui di puri uo- 
mini viatori , che doveano meritare , e deme- 
ritare nella obbedienza , o di/ubbidienza , e cir- 
ca il peccare , e non peccare > non circa bonum 
ma] us 1 v mìnus bonum ? come fu quello di Ge- 
sucrifto * cioè majus , & minus ex parte obie- 
tti . i Santi Padri comunemente in legnano , che 
l'uomo come fatto dal niente , dovea portare 
la peccabilità per fu a natura , eflènzialmente > la 
defettibilità a fummo bono ; e che il libero ar- 
bitrio è per natura vertibile , mutabile > fletti* 
bile , come lo ftefiò Gianfcnio concede * aggiu- 
gnendo , che riconofee egli , le azioni degli uo- 
mini viatori eflère per ragione , e neceflìtà dello 
fiato variabile » elei udenti la immutabilità natu- 
rale volontaria , che che ila fe ciò intenda della 
fola indifterenza pafliva , non attiva libera , co- 
me anno poi fpiegato gli Scrittori di Porto Reale. 



COROLLARIO. 

tfifie nell'uomo la libertà d'indifferenza al bene, 



ve della Ragione , e della Revelazione da i 
Filofofì 1 e Teologi ; ma io mi contento della 
fola conneflìone fua coll'antecedente j poiché fe 
al merito , e demerito vi biiògna tale indiffe- 
renza , come fi è veduto neh" antecedente pro- 
porzione , e la virtù de' viatori è di merito 3 
dall'altra parte Iddio ha Voluto vedere nel mon- 
do la virtù , pel primo , e fecondo aflìoma ; adun- 




que 
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«uè ha prodotto gli uomini liberi , e tali per- 
severano anche dopo il peccato di Adamo } al- 
trimenti il difegno di Dio farebbe ftatofruflra- 
to , appena potto in opera , larebbe flato un 
aborto , farebbe morto nelle falce , ed in culla . 
Cofa indecente a penfare del fupremo fap.entif- 
Cmo , e buoniffimo eflere . Quello corollario e 
cont ra l'antico manicheismo principalmente ; pu- 
re Baile vi muove le fue arguzie . Adunque ora 
rifondiamo a Baile . Al fondamento degli An- 
tichi Manichei , cioè la concupifeenza neceffi- 
tar.te, nel $.XXVI. . 

Contra quella altra verità gli arzigogoli di 
Baile fono . Primo , che confervatìo fu continua' 
ta produco , non intendendo , che la confer- 
vazione fia quel medefimo atto di volontà Di- 
vina , che (labili la durata della creatura . Se- 
condo , fpiega il P.Magnano Filofofo , e Teolo- 
go infigne , commendato molto da Baile ( e l 
P Magnano differifee in ciò da Durando , per- 
chè non iftima le azioni effer diflinte realmen- 
te dall'Agente ) che il concorfo conferyativo di 
Dio per le creature baili alle azioni loro libe- 
re naturali , e così fciogliefi il fecondo arzigo- 
colo di Baile fondato fovra il concorfo di Dio 
nelle noftre Ubere azioni ; e così ancora il con- 
corfo fimultaneo de' Mediifli balla ancora a ri- 
fpondere a Baile su ciò . Tetto , , argomenta Bai- 
le , che l'anima non conofee il modo di prò- 
durre le fue azioni i dunque non può tarle ; 
al che fi foddisfà , in dicendo , che le fa non roec- 
carneamente , e come il calzolajc ma per im- 
perio , come un Re ,• o per un M«kno , come 
uno che cerca la limolìna } al quale imperio , 
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o defiderio fuccedòno altri penhei i 9 e li movi- 
menti del corpo . Quarto in fine , che la pi uo- 
va tirata dall' interno fentimento può eiìere fal- 
lace ì al che rifpondefi non conchiudere sì be- 
ne in qualità di femplice intuizione , ma ben- 
sì di dirnojlra^ione ; perche Iddio non farebbe 
ingannare gli uomini in cofà di tanta importan- 
za « onde fuppoQo il comune interiore fenfo , 
e la bontà di Dio , fe ne deduce dimoftrati va- 
riente la conclusone , che i' anima è libera , 
e fi ricordi su ciò Baile del fuo lòfifma tolto 
ad impreiìito da Tillotfon , e maneggiato da 
lui con gran iìrepito nelle novelle fue lettera- 
rie , che la Tran/ufian^ia^ione Eucariftica non 
può fufliftere , militando contro lei la eviden- 
za de* fenfi , Ed ora non fa conto del teftimo- 
nio del fenfo interno -, quando quefto non è 
contradetto dalla reveiazione , anzi confermato , 
e quella confutata dalla Kevelazione .. V. Baile 
al Provin. cap.14.1. 

SEZIONE SECONDA 3 

* 

Della permljfwne . 

MA abbandonate alla fine tali fue fofiftiche- 
rie , conviene con noi Baile nella qui- 
fìione prefente dell'origine del male , che nel- 
l'uomo fia libertà , e f >ggiugne , come fi è ve- 
duto nelle fue propofizioni fiiofofiche , che aven- 
done preveduto Iddio l'abufo , dovea aflìfterlo 
colle fue grazie efficaci , per non cadere giam- 
mai , e così dovea maneggiare il fuo libero ar- 
bitrio , che fi reggeile ièmpre in piedi , c non 
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cadeflè giammai . Quefto è Impediente > a cut 
Iddio dovea appigliarti fecondo il configli o 
di Baile , coniglio e voto aliai più ragguarde- 
voe di quello del Re Alfonfò il favio , per- 
chè la direzione di quefio Re pazzo avrebbe 
fervito al miglioramento del Mondo materiale , 
quai do quello di Baile riguarda il migliora* 
mento, e perfezione del Mondo intelligibile , 
e fpi rituale . 

Ecco a che vanno a conchiudere tutti li 
raziocini Bailiftici fpariamente , e con grand'en- 
fafi maneggiati , e fotto varie facce , e colori , 
c fìmilitudini di Padre 5 di Governatore , di Re, 
di Capitano , di Madre , &c. efpofti da Baile 
nel dizzionario , nella rifpofìa a Ili queliti del 
Provinciale , e ne* dialoghi di Maflìmo , e di 
Temiftio . QuefU è l'ultima mano data da Bai* 
le al lìfìema de' Manichei , il quale dice egli , 
che fe fofTe caduto in mano d' un Defcartes » 
o limile i averbbe ricevuto una forza indicibile , 
che non in quelle de' Manichei antichi » li qua- 
li non feppero ben congegnarlo > poco buoni Fi* 
lofofi , e peflìmi Teologi . Avrebbe detto me- 
glio in mano di Calvino , o di Gianfenio » 
perchè tutta quefìa nuova perfezione confitte 
nell'aggiunta delle grazie efficaci , e molto più 
fi pei fczziona a renderli inefpugnabile , fe que- 
lle fono particolari lòltanto , come nel lifìema 
de' particolarifli ; e fopra più inefpugnabile fi 
jxi,de nel lìfìema puro Calviniano , voglio dire 
de' Supraiapfarj . Ma non anno li Manichei di 
che querelarli , perchè non anno avuto un 
Defcartes , avendo avuto un Baile , che in que- 
fìa materia vale più di cento Dcicartes , cerne 

quello 
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quello che sa far abufo di tutti i fittemi Teo- 
logici , ed è entrato nello fpirito del Pirronifmo. 

Acciocché fi fappia dove fìa il forte di 
quefìa gran batteria Bailifhca diretta contro 
l'unicità di Dio, è d'avvertire, che Baile fir- 
ma ripugnante la permiflìon del peccato per due 
capi 9 il primo riguarda Dio , l'altro le creatu- 
re fue ; voglio diie che ftima elkr contro la 
Santità di Pio permettere tanto male nel Mon- 
do , tanti diilòidini , tanti vizj , tante enormità, 
quando avrebbe potuto impedirli tutti facilmen- 
te 9 in ciò reputa egli dilettolo , e mancarne il 
iìftema di Molina', perche febene faiva la libertà* 
non falva la divina Santità , ellendo contro il 
carattere d'un Supremo Padrone delle volontà 
umane , che può tutte rendere rette , e fante , 
e che manifeUa così defiderarle , eflèndo e^li 
fantiflimo e rettiffimo , che poi le laici nella 
loro corruzione univerfale . Stima , dico , man- 
cante il li (te ma della fcienza media , perche fe 
bene fi concepifca in tal fiftema , come l'uomo 
fia libero , non fi concepifce , perche Iddio non 
dà a tutti le grazie prevedute efficaci , e di que- 
fìa mancanza non fi rende ragione (ufficiente , 
perche fe fi rilponde , che non è obbligato Id- 
dio a darle , tofto ripiglia Baile, che qui non 
il tratta di dritto , e di giulìizia , non li pre- 
tende che Iddio fìa obbligato a ciò per riguar- 
do, che ne fia debitore alle creature, ed a chi 
chefia i ma perche n* é debitore lòltanto a le 
(te ilo , cioè perche l'onore, che di ina natura 
porta del vizio , e del peccato , elig^e , che 
metta in opera tutti i mezzi a lui poifibili di 
irauoinarlo s 
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L'altro capo riguarda l'utilità delle creatili 
re *, perche ( argomenta Baile ) chechefìa del de- 
bito, o non debito di provedere le creature di 
mezi più efficaci e più valevoli di quelli , che 
anno al prefente , per ifcanfare il peccato j alme- 
no la bontà di Dio non dovea permettere , che 
tanti fi perdeflèro in eterno , quando potea colle 
fuc grazie efficaci , anche nel fi (tema di Molina, 
fer»2a ditlruggere la loro libertà , e '1 merito 
delle loro azioni , affifter loro in modo , che fè pec«* 
ca fiero qualche volta , non moriflèro impeniten- 
ti . Tanto più * che Iddio è un eflerc Efficiente 
a fe fleffo » e non ha di bifogno di alcuno, onde 
non per altro creder debbeii aver prodotto il 
Mondo , che per utile delle fùe creature ragio- 
nevoli i e fediti ve » rifpetto alle quali folo vi è 
ragione di bene > e di male ; onde avendo pre- 
veduto il cafo elìremo di tanti uomini , ed An- 
gioli innumerabili , o dovea impedire l' effetto 
funefto colle fue grazie efficaci , o almeno non 
crearli affatto . £ su quello particolare Baile 
è così dilicato, che ne 1' Origenifta fìeflo pofto 
in ifeena contro lui da Clerico i nè il Sociniano 
il fodisfa i contro le quali due ipotefi egli nella 
rifpofla al Provinciale congegna molte rifieffioni* 
ma che mi fembrano certo elfer troppo ecceffive, 
e nate da un fondo troppo alterato e malcontento^ 
Perche con ordine mi opponga alli due 
capi delle difficoltà Baiiifiiche , e difenda 
la permiffion dei peccato , non ottante V uno , 
c T altro riguardo j io pianto due propofìzioni, 
che fieguono ancora T ordine delle mie idee di- 
chiarate nella nota terza fopra l'affiorila quarto, 
cioè di pruovare li pretefi mali come |>eni , co- 
sì 
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sì pruovandogli immediati ftromenti ncceflàr; della 
lìrtù,che ftromenti mediati, cioè neceflar; al libero 
arbitrio . Nella feguente adunque Proporzione 
/conlìderamo la peimilfione di peccare relativa 
ai berte , che per lei na fee , e così averemo co- 
me fai vare la Santità di Dio . Nel Coiollario 
ben lungo confideraremo più la permiflìone 
pel lato delle creature , di cui efàggera Baile 
il danno 9 benché fecondo la conneffione del fe- 
condo , e terzo noftro aflioma , pruovata la ne- 
ceffità della permiflìone alla produzzione della 
virtù 9 viene con ciò a fàlvai Ti l'utilità delle crea- 
ture 3 ma perche queiìa confiderazione dell'utile 
delle creature fomminilìra molte ritìeflìoni a mal- 
contenti della Divinità , per fodisfarle tutte ne 
facciamo una parte diiìinta , e non può querelarli 
Baile , che ci ferviamo del fiftema della fetenza 
media 9 avendo egli disfidato a rifpondernegli ogni 
{iftema in genere crilìiano , ed io gli fo riipon- 
dere da un fifìema Cattolico- Scola/lieo . 



durone delle virtù . Intendo di virtù 
di ogni genere , come /piegai nel 
fecondo aflioma . 

PEr dimoftrare quetìa Proporzione 9 colla 
quale fi falva la bontà di Dio in creando 
l'uomo 9 avendolo creato per la virtù , fecondo 
la fua inclinazione e neceflìtà morale a voler 
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r ottimo , a fare non folo l'ottimò quando vuo- 
le fare alcuna cofa ad extra * ma a pone que- 
fio mondo ad extra a tal fine i per dimoiti aria 
( io dico ) domando a Baile , perche fìima tanto 
male egli il peccato, che la permiflìone fua de- 
roghi alla Santità di Dio, onde avrebbe dovu- 
to il peccato impedire ? vorrei fa per e da lui 
quale nozione preci fa , e netta mai dà della colpa? 
4fc intende , come non mancano alcuni d' inten- 
dere , che tutta la ragione del male morale con- 
iìfie nella connejfion JUa col male fifico , che ap- 
porta all'uomo , come l'idea di Chingio , Locke, 
Leibnitz , ed altri , perche Iddio ha attaccato 
la pena alla colpa -, io di nuovo l'interrogo , 
s' egli ciò intei.de del male fifico in quella vita, 
,0 pure nell'altra ? poiché per quanto fi fa ca- 
pire nelle proporzioni fue fìlofofìche , pa* 
re , che di tutte , e due intenda , della pre- 
fente vita , e della futura , in cui peggiori le ne 
afpettano . S' è per gii prefenti i la fua obbie- 
zione non ha lue go , fecondo quel tanto abbia- 
mo noi da perorare in apprelìo 5 poiché detti 
mali fono beni , come mezzi necefiàij da pro- 
cuiarci bene imroenfo 5 per la qual cofa a drit- 
to mirare , quel tanto iaiemo per far vedere 
^el la pai te feguci te circa i mali fifìci di quella 
vita , balla a rendere vane le obbiezioni Ma- 
nichee intorno a' mali morali , li quali fecondo 
tale idea ora mentovata di celebri Filofofì fi 
riducono al genere di mali fifici 5 rè altro fo- 
ro altresì fecondo i principi deDuàlidi , fecon- 
do li quali non vi cffcndo libertà , non vi è 
moralità s e li furti, gli omicid/ , gli adulterji 
le rapine , le ingiufiizie , e tanti altri delitti fon o 

mali, 
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mali » perchè rendono danno , c difpìacere agli 
uomini , o agli agenti di tali cofe , o pazienti 
piuttofìo . Se intende maggiormente per le fu- 
ture , già gli è flato j ideilo da' fuoi grandi 
Antagonifti , e rifponderemo noi appretto* 

Ma tale nozione di peccato non il am- 
mette dalla comune noftra Teologia , fecondo 
la quale il peccato lì definire la privazione 
della rettitudine dovuta » onde in tal ienfo s'in- 
tendono avere parlato i Padri » in dicendo co- 
munemente contro i Manichei 1 che il peccato 
non efl aliquid , fid nibil \ non già che vera- 
mente l'origine fua Ila il niente , fe non se ri- 
motamente in quanto la creatura è tratta dal 
niente ; ciocché fpeflò ripetono i Padri per mo- 
ftrarla peccabile , e peccatrice , non già co- 
me ha pretelo dimofìrare Lubino , e con ciò 
fpiegare la fua vera origine eterna , e fuflìftcn- 
te fuori di Dio , cioè il niente cagione del 
peccato ; il quale puoi vedere confutato con 
molti £critti da Grabero , e ne dà giufto giù* 
àizio Baile fletto j Anzi tutti li Padri deputan- 
do contro i Manichei hanno attribuito all'arbi- 
trio dell'uomo l'origine del peccato y c l'azione 
peccaminofa dell'uomo nell'edere Tuo tìfico è una 
co fa pofi ti vittima , non un niente j benché la 
formalità della malizia confitta nell'oppofìzione 
col bene della virtù ; cosi che tutto quello gran 
male morale , fovra di cui fonda la gran mole 
delle difficoltà Manichee , egli è sì grande ri- 
guardo al bene morale , di cui priva , cioè dei- 
la rettitudine , dell'oncfìà , della virtù , la qua- 
le perchè Iddio ama troppo, perciò odia trop- 
po il vizio 9 o fe vogliamo parlare con S.Ago- 

£ 4 iìino, 
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fìino , e co* Platonici , Iddio eflendo la virtù 
medefima , perciò il vizio è così deforme . II 
che maggiormente chiaro apparifee ne* peccati 
di omiffione , che pure fono vendimi foltanto, 
perchè vi manca l'atto pofìtivo del'a virtù co- 
mandata . Ora perchè la virtù è molto più pre- 
gevole , che non è il vizio abbóminevole , di- 
ciamo eflère beniflimo compensato ogni male 
morale , benché fi fupponga maggiore il nume- 
ro de' peccati in quella vita , dalla virtù di 
quefta vita medefìma , maggiore almeno inten- 
fire , e con ciò la bontà di Dio , che fcelfè 
quello Mondo , eflère in falvo , benché abbia 
preterito il Mondo prefente contenente molti 
peccati ad un qualch altro Mondo poffibile mi- 
nor numero di peccati contenente ; perchè nel 
detto peflìbile farebbero fiati così più buoni » 
ma non più beni di quello prefente , anzi tan- 
te fpecie di virtù mancatevi , che co' peccati 
vanno connette, a rifletto delle quali anno po- 
tuto permetterli quelli , cerne minor male , e la 
virtù maggiore in ragion di bene , almeno nel^ 
fuo preggio 9 iè non nel numero , in quella vi- 
ta preferite , non potendofi , come pe i mali fi- 
lici , ricorrere a i beni della vita futura , eiTen- 
doihè le virtù morali , produzioni della liber- 
tà -> iono foltanto nella prefente , le quali con- 
trabilanciano tutto il male morale prefente , per- 
chè (r può fare idea quanto migliore l a nel 
ilio genere di bene la virtù , che nel genere 
di male non è peflìmo il vizio, come è mag- 
gior bene Iddio , eh è il fuo contrario , Pdfa 
re, che '1 non efiere, quafè il peccato, con- 
fifìente in fol negativo* Qillo , che '1 Diavo- 
lo. 



■ 
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lo : In fomma il foìo mancare dì operare ltf 
virtù > è peccato ; a quella è coftituito Iddio 
per premio » cioè un'obbietto infinito, al male una 
pena nella gravezza finita ; Le creature peccando 
operano fecondo la qualità della loro natura, come 
ufcita dal niente : Virtuofàmente vivendo , ope- 
rano a fomiglianza di Dio fopra la loro natura* 
Adunque polio un tale principio , ecco co* 
me io conchiudo il mio argomento contro di 
Baile circa la permiffion del peccato, e perchè 
appari fca , che tale quale è 1' uomo , è V ot- 
timo creato da Dio ; Se l" uomo fofle flato 
impedito di fare il male, reftarebbe Umilmen- 
te privato di fare molto bene j cioè non vi fa- 
rebbero fiate, molte fpecie di virtù "nel Monr 
do, quali fono nate dalla penitenza de* pecca- 
ti paffati, e quali fi notano nelle vite de* San- 
ti ; e. g. quanti dalle loro cadute imparano a co- 
nofcere loro fteflì , la loro radice infetta , e co- 
sì rifanarfi dalle occulte piaghe ? Non è forfè 
il miglior medico colui , che difrerifce dare fu- 
bito la fànità , per curarli perfettamente l'am- 
malato ì Così fa Iddio colle anime noitre . Per- 
ciò pare che induri piuttofìo alcuni , cioè non 
loro dia le grazie più abbondanti , o dia loro 
tali cofe , onde ne abufano elfi maggiormen- 
te . Chi conofce le occulte vie di Dio nel go- 
verno degli /piriti umani , e come , e quando sa 
tirare a se quelli per mezzo di quelle ftrade, 
che fembrano contrarie onde la conneflìone 
tra '1 vizio , e la virtù molte volte n'è occul- 
ta , molte manifcfta j ma fèmpre v'è , o proflì- 
ma , o ri mota che fia , come la fola fuffici en- 
te ragione della permifRone di quello ; dai noto 
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dovendo arguire l'ignoto ; per molte virtù ci è 
nota , come nelle morali filolòfiche appari* 
fee chiaro ; e. g. la Giullìzia vendicativa li efer- 
cita forra i delinquenti . La prudenza fi caute- 
la dal male che occorre » e dalle fpcrienze de' 
mali accaduti lì forma . La fortezza in pera i con* 
trafti de* vizioli guerreggiami lempremai con- 
tro i probi . La temperanza fi regola fopia i dil- 
fordini accaduti , per fapere l'eccello , e d iet- 
to, e*l gkifìo mezzo da offcrvarfi nell'ufo del- 
le creature . Ciò riluce nelle virtù più picpie 
della morale di Arinotele , fecondo la di cui 
definizione la virtù confitte nella mediocrità • 
C nel mezzo egualmente difìante dall' eccello * 
e difetto * ora quelli eftremi viziolì fon eglino 
immaginari lòltanto , o ancor reali per p(tcre 
efercitarfi la virtù di ciafeuno in allontanando* 
lène Così è ancora delle virtù più propie del 
Criftiano • 

Poiché 9 come s'avrebbero per elémpio » la 
penitenza , l' umiltà > le mortificazioni , e tante 
altre virtù , che nafeono per pccafione , o fi 
aumentano almeno alla conofeenza de' vizj -, 
E perciò è ben detto da Lattanzio , che lenza 
la conolcenza del vizio , non vi farebbe la vir- 
tù , cioè tutta , eflendoche alla conofeenza del- 
la mifericordia di Dio verfo i peccatori , della 
fìia giuftizia in punirli , della fua bontà in ac- 
coglierli , della fua fapienza in riformai li, quan- 
te virtù fi operano nel cuor dell'uomo , o che 
fi accrefeono grandemente t Che peniate voi » 
che a tanto fervore di carità farebbe gionto 
S. Pietro lènza lo fprone del fuo panato delit- 
to i E tante virtù fi iàrebbeno ammirate io 

una 
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una Maddalena , fc non l'avelie agitato di con- 
tinuo la memoria delle lue colpe ? Oltre di 
quelle virtù , che non farebbero fiate almeno 
in altri feji za .la à protervia di alcuni , come li 
oflerva fpeflò, . .Senza il tradirrjento di Giuda, 
e malignità de' Sacerdoti , e ringiuftizja de' Ciu- 
di ci -, come operata la Redenzione f Senza, la 
crudeltà di Lrode , come tanti bambini acqui- 
fere il Cielo f Senza le barbarie de* Tiranni » 
cerne i Martiri giungere alla Corona t 
». Se i popoli interi anno ufato di fepellire 
vivi i loro figliuoli , o mangiarli , o in altro mo- 
do farli perire , fono fiati così fottratti dalla re* 
probazion degli Adulti , effondo morti bambini. 
Se i Romani più culti come tanti Stoici , fi uc- 
cidevano da loro fteflì , impariamo ad umiliarci 
avanti a Dio in vegjendo una Lucrezia , ed un 
Catone vinti dalla pafllone . In tutti quelli , ed 
infiniti cafi prepondera il numero , o almeno la 
grandezza , e valore intrinfeco delle virtir efèr- 
citate per occafìone de* vizj , o da quegli ifoflì, 
che hanno peccato , o almeno dagli altri , che 
anno folo virtuofamente operato , al numero » 
o malignità de' peccati , de' quali niuno è per- 
meilo , fé non se a tal riguardo , che fi è ve- 
duto da Dio occafìone di qualche virtù , a 
pruffima , o rimota dopo mille anni , e rifpetto 
almeno a creature lontane » ma tutte connefìè 
nel fifìema dell' Univerfo . Forfè che nella irru- 
zione de' Barbari non fi guardava da Dio la 
converfione di tanti popoli Goti , Ofìrogoti , 
Vifigoti , Vandali , Longobardi alla Fede Catto- 
lica ^ Dalle ceneri di Tioja non dovea foriere 
Roma Cattedra della Religione Crifliana , e cen- 
tro 
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tro dell'unità della Fede ^ Non dice S. Paolo , 
che opportet bxrefes ejje per la virtù di molt' 
altri < Quanti ha tenuto in freno la memoria 
del diluvio uni ver fa le , e del fuoco di Sodoma, 
e di Gomorra i La difperfione degli Lbrei me- 
ritata da' loro peccati ha fcrvito per una pruo- 
va della verità della Religion Crifliana j e le 
crudeltà efercitate da' Turchi per cote della vir- 
tù de' Fedeli . Quanti leggendo la caduta di Sa- 
lomone , di Tertulliano, di Origene li umilia- 
no avanti a Dio , e fi rendon più cauti i La 
rivolta degli Angioli prevaricatori fervi pel me- 
rito , e trionfo della virtù degli Angioli buoni 
per allora , ed in appreflò per efercizio deila 
virtù degli uomini . Coficchè quelìa conneflìo- 
ne di peccati , e virtù dee fempre conliderarfi 
nella permiflìone di quelli . E non so come fi 
poffa rifondere alle itìanze di Baile col folo 
fermarfi sulla idea del libero arbitrio , come 
fanno i fuoi Antagoniili ; infittendo quello , che 
il libero arbitrio , effendo cagione di maggior 
male , che bene , non dovea la Santità di Dio 
fornirne l'uomo. La rifpofta fi è al contrario, 
che Iddio vedendo maggior bene , che male ri- 
fultare dallo fteflò abufo della libertà , volle 
fornirne l'uomo , per contemplare in etto , co- 
me in uno fpecchio l'immagine della Divinità, 
la quale fi efprime dagli uumini coli' efercizio 
delle virtù ; 

Adunque per eflérvi tutte le virtù , bi fo- 
gnò efièrvi l'uomo dotato non folo di libertà; 
ma pur 'anche colla permiflìon del peccato , cioè 
l'uomo prefènte , eh' è 1* ottimo ; concioiiachè 
quell'uomo di virtù prefentc racchiude in se il 

Mar- 
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Martire , e '1 Confeflbre , l'AppofloIo , e Profe- 
ta , la Vergine , e la Vedova 5 la Maritata , e la 
Clauftrale , il Secolare , e l'Anacoreta 5 chi fi 
flagella , chi digiuna , chi fa orazione , chi 
iftruifce gf ignoranti , chi combatte gli errori , 
chi ritrova la verità , chi fa miracoli , chi fof- 
tre pazientemente le offe/è , e perciò rende se 
(ietto maggior miracolo * chi ingiuriato , loda > 
malcdettto , benedice , chi vince il contrailo , chi 
fupcra gli appetiti > chi doma la fua carne > chi 
compofto di carne , vive come fè folTe puro ipi- 
rito j e quelli puri {piriti vi fono ancora > de* 
quali altri abufàndo di loro eccellenza , e muo- 
vendo tentazione agli altri , quelli altri fi man- 
tennero collanti , e combatterono valorofi , e co- 
sì trionfarono vincitori . E per fine vi fi ritro- 
va il Santo de* Santi , la perfetta opera di Dio, 
l'apice di tutte le perfezioni , di cui folo la 
virtù fupera tutti li peccati degli Angioli , e de- 
gli uomini , il maeftro del genere umano 
f efemplare delle virtù , che imitare doveano 
tanti altri , e render fi divinizzati > e m ed ed mari 
con eflò lui , eh 'è Iddio , ed Uomo , Figliuolo 
di Dio 1 a riguardo della di cui cclefte miflìo- 
ne in terra il canta dalla Chiefa con molta ra- 
gione : 

0 neceffmum *Adx peccatum 9 quoà Cbrifli 

morte deletum efl ; 
0 feelix culpa , put talcm > ac tantum meruìt 

baèere Redemptorem . 
Fermiamoci ora qui un poco , e domanda- 
ino a Baile , fe può mai concepire egli , come 
averte potuto fuccedere nel Mondo tanta varie- 
tà di virtù , oltre del numero maggiore de pec- 
cati, 
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cati , comparato il numero degli Angioli , ed 
uomini « come > dico , avelie potuto averi! tanto 
numero c perfezion-di virtù fenza la permif- 
fion del peccato , ..quando molte fi esercitano 
» o a villa del peccato , o a declinare il peccato, 
1 o a correggere il peccato , o per efercizio avu- 
to da i peccatori , o per trionfo del peccato £ 
e fè alle volte fembrano comparfe alcune lenza 
quella prefiippofìzione o connefllone » iiccome 
al contrario fembranvi peccati commetti , che 
non fi connettono con virai alcuna* , uopo o 
confiderà re , che le notìre menti fono, troppo li- 
mitate e finite per potei ? penetrare la occul- 
ta conneflione > che vi è tra loro , lontana 
e ri mota j potendo fuccedere > e Tuccedendo for- 
fè allo fpeflò , che dopo venti anni , o trenta 
dalla mia caduta io debba trarre profitto , quan- 
tunque io fteffo non conofea quefta intìuen- 
za i e quando la caduta di Giuda non era per 
far nafeere allo lìeffo Giuda vero pentimento, 
come nacque in S. Pietro, potè elfere motivo 
a tanti altri di umiliare lo Ipirito avanti a* tre- 
mendi giudizj di Dio. 

Ma fopra tutto chi non vede la conneflio- 
ne del peccato d'Adamo col benefìcio immenfò 
d'un Redentore, il quale dovea riformare l'uomo 
meglio che non era fiato nel primiero fuo elle- 
re della giuftizia originale t Che adunque avef- 
fe permeilo Iddio il peccato di Adamo colla in- 
tenzione di ripararlo , qual preggiudicio per ciò 
ne rilutta alla fua bontà i e forle per giudizio 
della bontà per mettere un minor male , perchè 
ne venga un maggior bene t non è idea con- 
forme ai carattere della Divinità , che indicat 

me- 
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me bus de malis bona facere , quarti mala nulla effe 
permittere r Se un Padre manda i fuoi figluoii 
alla fcuola per l'amore che ha , e (lima delle 
fcienze , quantunque preveda da quello loro 
ftudio doverne abufare alcun di loro , non te- 
ftimonia cesi apertamente quanto ha in lui gran- 
de V amore della virtù > e V amore ancora de'fi- 
gli 1 incamminandoli verfo quella . Adunque la 
permiflìon del peccato teftimonia la bontà di Dio, 
cioè la Tua inclinazione alla virtù , e quando 
altri Apologifìi della caufà di Dio contro li Ma- 
nichei per difendere la permiflìon del peccato, 
anno voluto che non il confiderafle in ella la fo- 
la bontà Divina, ma inheme e la giuftizia , e la 
fàpienza , ripetendo la orig ine di detta pernii £• 
fione chi dalla fàpienza , chi piuttofto dalla giu- 
ftizia , perchè quefìa non può efercitarfi che 
fopra de* peccatori ; io tralasciate quefìe ri- 
fpofte da banda, delle quali la feconda mi pa- 
re poco lontana dallo Hello manicheifmo , vo- 
glio effere liberale co* Manichei , e Baile , e con- 
cedo loro che fi confìderi nella permiflìon del 
peccato la fola bontà ; e fuppoiìa una tale con- 
fiderà zione , dico 1 che fu effetto di fomma bon- 
tà permettere il peccato , avendo tale permiffio- 
ne per oggetto un maggior bene . 

Ma dirai in contrario : Primo , che onde 
noi concici amo quello elTer e flato lo feopo di 
Dio? 1 : 

Kifpondo 1 che femprc e quando ritrovia- 
mo noi nell'atto * che dal peccato è nata la vir- 
tù , cioè per occalìone del vizio , come fi dee 
fpiegare Lattanzio -, dovemo giudicare quefla ef- 
fere fiata la intenzione di Dio , ficcome giufìo 

è giù- 
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è giudicare d'un Re favio e probo , che fé dal- 
l' ordine da lui riabilito ne fiegue un effetto uti- 
le alli Tuoi fuddici » o di ornamento del fuo 
Regno , il quale egli avefle potuto prevedere ; 
che fra flato da lui voluto . Oltrecchè nella 
fine del $. XVI. fopra V aflìoma quarto avemo 
ciò dimolìr.ito . 

Dirai in fecondo luogo , che pare , che Id- 
dio in vece d' odiare il peccato , Taveffe volu- 
to , e lo fìato primiero fuflè flato una illu- 
sone . 

Rifpondo , che la volontà di Dio fu di ve- 
dere nel mondo la virtù , ed ogni virtù » e la 
fola virtù j onde non potè eflèr oggetto della Tua 
volontà il peccato , né anche come mezzo necef- 
fario alla virtù , ma la fola permiffione j poiché 
quefto vuole dire permettere > e non volere ; 
farlo correre , perche non il può impedire , sen- 
za impedire un bene maggiore , quando fi avreb- 
be voluto quello fenza il peccato i ma avendo 
poi veduto nell'atto fecondo , che detta pura 
virtù non poteva efl'erci tra gli uomini , a quali 
o fi toglieva la libertà , e non vi era alcuna vir- 
tù , come avemo dimoflrato nella Propollzione 
prima di quella parte , o fi concedea , e molti 
doveano abufarne ; perciò veduto maggiore il 
bene futuro, che il male, permife quello, per 
ellervi quello . Così Re alcuno fàpientiflìmo , 
e giuftiflìmo che arma i fuoi fudditi per di- 
fendere il fuo ftato , benché preveda alcuna ri- 
bellione doverne feguire , può bene permettere 
queQo male , a fine di ricavarne il bene mag- 
giore della confèrvazione della Repubblica ; né 
Iddio collocò Adamo pelT innocenza libero da 

gra- 
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grave concupi fcenza , e dolori , illuforiamente ; 
pei che le folle fiato potàbile , avrebbe voluto 
che tutti gli uomini vi veliero lènza peccati con 
tutte le virtù , e più felici d'adeflo , ma tro- 
vato nel mondo cornicinone indifpenfabile tra 
peccati» minore felicità , e le vii tù d'ogni ge- 
neie, permife il primo peccato cogli effetti fuoi 
propri , per fervirfene a maggior bene , come lì 
dirà nel jf..XXXH. 

Ma replicherai terzo ; poteva Iddio in vece 
di Adamo colìituire.per noOro primo Padre S.Gio: 
Jiattilta , o altro preveduto non peccatore , e co- 
sì lenza togliere il libero arbitrio , confermale 
lutti i polveri nell'innocenza 9 avere le virtù, 
e non li peccati. < • . . f 

Rifpondo primp , che • tale fuppolìzionc ri- 
pugnatila dimpiVazione di quefla prelente prò* 
poiizione, che li avellerò potuto avere tutte le vir- 
tù , fenza.la prefiftenza de'peccati . Secondo , ben- 
ché Adamo non avelie peccato , ed i pofteri per- 
ciò follerò fìati confermati in grazia» pure dicono 
i Teologi che dovea . precedere un atto libero 
della volontà di ciafeuno . Ora chi ne alìkura 
f che forfè maggio* numero di peccatori in que- 
llo atto , che digiulti.vi folTe fiato Terzo, 
Chi ne aflicura ancora che qualunque altro uo- 
jiio avelie polio Iddip nello fiato della felicità, 
in cui fu Adamo collocato , non avefle peccato 
come quegli e, fe /ion così preflo , forfè di- 
poi J quando- noi lappiamo Adamo pvoveduto di 
grandi ajuti divini aver fubito peccato v .e nello 
.tUto preferite con maggiori ajuti ognuno pecca- 
le » eccetto la fola Santifiìma Vergine . Ma que- 
fta terza ijifpofta farà confermata dalla proporzio- 
ne lèguente , F jj.XlX. 
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COROLLARIO: 

la permffionc del peccato non e contraria 
alla utilità delle creature • 

POichè cflcndo ncceffaria alla virtù per la 
proporzione proflìma antecedente , ed eflen- 
do la virtù V utile delle creature ragionevoli 
per l'Àffioma 3. ne fiegue non effere contraria 
all' utile delle creature fecondo l' idea di Dio » 
e Tua volontà antecedente , colla quale permi- 
fe il peccato > come 1 omento eflèndo detta per- 
miifìone di molte virtù così in altri , come in 
quelli fleflì » che peccavano» de'quali febbenò 
molti non ne ricavano frutto -, ciò proviene per 4 
loro mala volontà , non già perche non dia lo- 
ro gli ajuti futfìcienti di profittarne . 

Ma oppone Baile , appunto quefta mancan- 
za potere toglierli da Dio con dare a coiìoro le 
grazie efficaci , o tali ab intrìnfico , o almeno 
prevedute tali pel confenfo di loro volontà , 
effendovene certo tali nella ferie degli ajuti in- 
numerabili > che fono nel teforo delle grazie di- 
vine | e fe rifpondi che date le grazie fempre 
efficaci » non vi farebbero le virtù predotte per 
occafione di molti peccati > come nella propofi- 
ziore antecedente lì è veduto 5 infitte egli, e re- 
plica , dicendo » che almend poteva Iddio difpen- 
far loro le grazie finali , con cui fi fodero fal- 
vati , e franiate le pene eterne , che ripugnano 
al fine avuto da Dio in creando il Mondo , 
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dell* utile delle creature ragionevoli da noi fta- 
bilito nella diuertazione prelim. $. XI. e così 
ftante la permiffion del peccato in loro vita > 
aveifi le virtù , e dante il dono della perSeve- 
rauza , o (ia I' ultima grazia efficace conceduta 
loro nel fine della vita » metterli in demo la 
loro vera utilità , la quale confitte nella vita 
eterna . 

A quello grande Achille di Baile avea Spe- 
rato prima poter rispondere col favore di ce: ta 
Spiegazione di alcuni puri medi itti , li quali Iti- 
mano (opra la qui Rione , Se polla prevederli una 
creatura s che diuenta a tutti gli ajuti conceS» 
fi a lei , e da poterSeie concedere in vita , che tut- 
ta quella ripugnanza naScefle per due capi, o per 
dir meglio in due caG » V uno , Se la virtù di 
tutti gli ajuti indifferenti fi concentralfe in una, 
C l'altro fc fi replicaflero quelli ajuti ufque in 
infinuum » elTeiido che una creatura finita non 
può refiftere alla virtù infinita , cosi Se Sia i«- 
tenfivc tale , che Se fia Solo extenfivc tale i li 
quali due cali eflèndo inverificabili in vita duna 
creatura ragionevole , che non dura nello llato 
di via t che pochi anni , e così eScludefi la 
replicazione ufque in infimtum extenftve , e non 
può el ici e libera , quando la grazia opera He con 
forza infinita ìntenftve Sopra di lei » quando lo 
Rato di via richiede la liberti Secondo la pro- 
porzione prima » perciò ne Seguiva non ripu- 
gnare detta creatura preveduta indomabile » in- 
ilefiìbiìe , ed incorrigibile dalla grazia . La qua- 
le Spregaztonc vedi pieno il P. Viva nella Sua 
Teologia , trattando quelìa citata quifuone > 
f di quella fifpofia fi Servono alcuni dicendo, 

F z che 
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the Iddio ha negato la grazia maggiore a tali, 
e tali , perchè avea preveduto doverci refifteiej 
e regata la grazia finale , perche non avea tro- 
vato nel fuo teforo una grazia , alla quale non 
aveflero refifiito ; apportando fopra ciò il P.Dref- 
felio un* autorità di S. Gregorio , che li dannati 
in eterno penano , pei che fono flati preveduti 
refìii a tutte le grazie per una eternità * e così 
Origene ancora immaginò li da/. nati peccare 
nell'inferno liberamente , e Chiugio tra moderni 
penià cofa fimi le . 

Ma alla fine mi fono avveduto quefto foc- 
corfo riufeir vano nella quifìione piefente. Pri- 
ma , perche Iddio non fi regola dalla previsione 
del diifenfo futuro a negare , o concedere le 
fue grazie , nè dal futuro ^nfenfo , non folo 
come merito, o demerito ; «(Tendo ciò fiato de- 
finito dalla Chie/à contra i Semipelagiani ; ma 
neppure come motivo , condizione , o ragione , 
e cagione , fecondo la comune dottrina de'Teo- 
logi , anche de medi i Hi . fecondo , fiafi , che ri*» 
pugni il primo cafò della virtù intenfiva delle 
grazie concentrate in una , come difiruttivo del* 
la libertà \ non ripugna certo il fecondo , cioè 
avrebbe potuto replicare Iddio ajuti , ed ajuti 
ufque in wfinitum , allungando la vita deviato- 
ri ufque in infinitum > fe tanto foflè bifognato 
per ialvarli . Terzo, fc quefta creatura reftia 
a tutti gli ajuti è poflibile , farà una , o due» 
o tre , non già un numero così grande di dan- 
nati j onde non fi può dire che quefti tutti fo- 
no fiati preveduti refìii a tutti gli ajuti . Quar- 
to , avendo meditato profondamente fopra le ma- 
tei ie della grazia, pare a me dovei fi concepire 
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la efficacia di effe altrimenti , che nel puro fifte- 
ma di Molina , ed ho formato da me un piano 
di tali grazie efficaci , che Ombrami molto più 
conforme alla fperienza , alli principi metaniici, 
alla divina revelazione , ed idee degli antichi > 
c moderni Filolofi circa la natura dell' arbitrio» 
di quanti altri (inora fono ufeiti fopra la frena 
materia . 

Hifpondo adunque fecondo quelle mie idee 
appena, abbozzate per ora , che la dillribuzione, 
c la efficacia della Divina grazia dipendendo 
da infinite quali , certo moltiflìme , e quali in- 
numerabili ciicoftanze, intrinfeche all'uomo , ed 
cftrinfeche > volontarie » ed involontarie , profil- 
ine , e rimote , lontane , e vicine , di tempo , 
Juo^o , coftituzione dell'Uni verfo , azioni pro- 
pie > azioni degli altri , azioni fatte prima un'oi a 
avanti > azioni fatte più anni avanti , occalìoni, 
elempj di altri , economia univerfale della for- 
mazione degli fpiriti , de' gradi delle Gerarchie, 
della divertita 1 degli ordini , celefti , e terreftri» 
in fomma di tutto quanto lì ritrova fatto da 
Dio neil'univerfo , nel Mondo intelligente , e ma- 
teriale , che tutto vi è conneflò , e concatena- 
to in guifa che una parte dell'Oriente ha cor- 
rifpondenza con quella dell'Occidente , e non li 
può fcantonare un pezzo da quello gran Pala- 
gio , lènza farlo crollare tutto da capo a fondo, 
fecondo che il fattore fupremo di elfo il ritro- 
vò tale nelle fue idee divine di tutti i poflì- 
bili j farebbe lo fteflo pretendere , che per fal- 
care Tizio, e Sempronio 11 donailero loro aju- 
ti divelli da quelli , che Iddio in fatti ora lo- 
ro dà , che pretendere a riguardo di pochi , 

Ir 3 lccm- 
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/comporre •> e /convolgere tutta la flmmetna 
generale dell* uno , e V altro Mondo , intel- 
ligente , e materiale * e così perdete l' idea 
dell'ottimo da Dio avuta in mente > e difcgnata 
ab aterno , ed eieguita in tempore » la quale 
porta /èco , che il Mondo iia com'è » e come 
tu da quando furono creati gli Angioli , ed 
Adamo fino al giudizio eftiemo , e così per tut- 
ta la refìante eternità con tutti li varj ordini 
di creature intellettuali , che racchiude varietà di 
flati , che vi fono , o riguardino i beni del- 
l'anima , o del corpo , o di fortuna , (tato d'in- 
tegrità originale , d'infermità riparata , di crea- 
ture intelligenti puri fpiriti , di mille col cor- 
* po , e /pi rito , di ricchi , di poveri , di fìor- 
1 j , e ben fatti , foni , ed infermi , dotti , e igno- 
ranti 9 e così di tutto il retto ; cogli effetti 
dipendenti dalle fue cagioni , o contingente- 
mente , o neccflariamente , con libertà > o fèn- 
za j colle dipendenze dalle condizioni ancora 
prevedute da Dio , e ad effe attaccate 9 come 
all'orazione libera di S.Pietro la fànità reftitui- 
ta al zoppo , alla preghiera volontaria di S.Gre- 
gorio la retroceflìone d'un monte , a* meriti 
di S.Gennaro 1 eftinguimento del fuoco del Ve- 
suvio . E così per tutta la corrifpondenza di ef- 
fetti , e cagioni , libere , e neceflarie , ma tut- 
te vedute ab eterno da Dio, e quindi ordina- 
te, o permeile fecondo l'ordine loro . E que- 
fìa loro conneflìone è il fato non Stoico , hv 
dipendente da Dio; ma Criftiano , dipendente 
dalla fua volontà > che ha ordinato il tutto fe- 
condo l'idee Divine infallibili di tutte co/è . 
Da ciò fi preoccupano tutte le iftanze > che) 
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potrebbe congegnare un Bailifta in dicendo e.g; 
che Iddio poteva , trafandati i preveduti refrat- 
tari alle fue grazie , eleggere i foli preveduti 
perfeveranti in giuftizia , e morti in grazia , ed 
in vece di produrre tutti gli Angioli , lafcia- 
rc nel loro niente i ribelli * ovvero , da una 
ferie di pofllbili tirare i foli buoni , e dall'al- 
tra parimente > e così com porne un Mondo tue* 
to buono j o in (ine abbandonare del tutto il 
difegno di creare il Mondo, giacché avea pre- 
veduto doverfi contenere in elfo tanto male . 

Poiché è facile rifpondere alla feconda iftan- 
2a , che gl'individui di molte , e di verfe ferie 
di pofllbili non accozzavano bene aflleme , e non 
facevano concento in quella machina univerfale 
tutta conneiìà , e fiftematica del Mondo prefen- 
te \ farebbono flati come Tofla slogate dal pro- 
pio luogo nel corpo , che fan dolore , e ren- 
dono tutto il corpo inetto al moto , e alle fue 
funzioni . Ora fe le creature di diverfe ferie 
non fi accordavano a fare un tutto % molto me- 
no avrebbero fatto un tutto i foli buoni di que- 
fto Mondo prefente -, poiché fe il tutto manca, 
quando manca la conneflìone , tra tutte le fue 
parti ; maggiormente manca , mancandovi la mag- 
gior quantità , o una gran quantità di quefte 
parti • Onde la prima iftanza anche con tale 
confiderazione refta confutata * oltreché ferve an- 
cora la fìefla rifpofìa della feconda , alla prima 
in termini* ; perché i foli buoni non ballavano 
foli a fare quel che ora fanno col conforzio de' 
mali , che bifognano all'efercizio de' buoni , co- 
me fi è veduto con molti efempj nella propo- 
rzione precedente . Alla terza ifìanza rifpondefi 
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colla ^fpiegazione già data del primo noftro af- 
ficma , cioè che Iddio fu inchinato dalla fu a 
bontà , la quale per natura efl fui diffufiva , 
a creare il Mondo , affine di comunicali! alle 
creature ; eflendo in queiìo Mondo V ottimo , 
e maggior bene morale , che male morale , al- 
meno ìntenftve , come fi è detto nella propo-; 
iìzioi>e antecedente , ed eflendo l'ottimo nel be- 
ne morale di qutfìo mondo * 
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PARTE TERZA 



Della Concupifcenza , e dolore 
( . . prcfcnte , e futuro 

SEZIONE PRIMA 
Del piacere 9 e dolore in generale j 

-' jf. XX. 

, ... I 

*. . PRELIMINARE 

Sentimemi degli Scrittori Sacri , Ecclefiafliei » 
e profani circa il piacere , e 7 <fo/ore . 



A Divina Scrittura allo fpeflb ne iitrui- 



J— * fee di doverci fervi re delle creature > di far* 
ne frala per fàlire al Signore 9 di farne ufo lo- 
devole , il quale ufo non può eflervi , fenza che 
ne Tentiamo le impreflìoni piacevoli , o di/pia- 
cevoli -, ne comanda di dover cuftodire la no- 
fìra vita , di difenderla da' pericoli , di alimen- 
tarla , di eflere moderati nella neceflltà di pro- 
curare i beni di quella terra , di contentarci 
del convenevole , di rifegare il iuperfluo , : di 
amare il noflro profilino , di fare lotta cogli 
'ngiufti defiderj della carne , e delle ricchezze, 
di non coftituire le creature noflro ripofo e fi- 
ne , e ricavare frutto delle tentazioni umane , 
di goderne , a fine di farci guadagno , di fofiri- 
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re con coflanza i dolori , di rallegrarci quando 
patiamo , di edere la nollra beatitudine , quando 
patiamo , di dimofìrarci amore Iddio quando ci 
affligge j che li travagli febbene vegnano in pu- 
nizione de* noflri falli , contuttociò portiamo ri* 
cavarne profitto » che Iddio caligandoci inten- 
de ancora la noftra emendazione , e 1 efempio 
degli altri , non la fola Tua fatisfazione , che 
i più probi fono bene fpeflò i più travagliati» 
che le afflizioni poflono beniflìmo cadere an- 
che iopra gì* innocenti \ in fomma , che la vir- 
tù , e varie virtù in diverfe guife fi efercitano, 
c richieggono Tufo de* piaceri creati , e dolo- 
ri b oltre dei fanto puriflìmo piacere della ca- 
rità , ed amore di Dio in terra» e maggiore in 
Cielo, dove torrente voluptatis (periamo ellere 
abbeverati . In sì fatti modi , e mille altri c'in- 
tima., e ne fa comprendere . 

I Santi Padri con più diffufione perorano 
a favore de' mali prefènti , e pretendono giufli- 
ficargli abbafìanza , con Varie loro fèntenze , mo- 
strando come vagliano ad acquiftarci l'eterna fe- 
licità , e quante utilità ne arrechino , come 
S. Agofìino epift. 156. & in Gen. quxfl. 145. 
e fra le fue fentenze raccolte da b. Profpero 
4e 57. 86. 99^ 158. S. Balilio bom. 9. anzi que- 
fti è il principale , ed unico , a cui fon debi- 
tore deli' idea di quella efercitazione prefente » 
nel kiogo ingiufìamente cenfurato da Baile nel- 
1 articolo de' Marcionitt , nota F , dove con foro- 
ina acutezza , e ragione giuftifica la previdenza 
delia permifiìon del peccato , perchè ha voluto 
farci avere la virtù \ e lènza l'ufo della libertà 
non iàrebbevi » la qual cenfura a far valere» co- 
me 
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me vagliono gii efemp; della virtù di' Dio , 
de' Beati , e degli Angioli , e come altresì il ri- 
medio della grazia efficace , (ì è veduto nella 
parte antecedente . S. Cirillo Gerofolimttano Cf- 
tecb. 8. Oii gene hom. 1$. in cap. 22. Nunu 
S. Gio; Crifofìomo traft. de Tcenitent. & hom. 14- 
ad pop. Lattanzio Divi». Inft. tìb. 5. cap. 2J. | 
colle Scritture • e co' Padri concordano li Fi- 
lo fofi , e per tutti baiti leggere Seneca cpifi. 5? 5.* 
C£" J<f Yrwidcnt. toh 1. 

Ma come poi delle tentazioni , che ne fol- 
lecitano mediante i piaceri ; e delle afflizioni , 
che fi fanno lenti re col dolore , polliamo noi 
farne ufo , e vagliano quefte allefercizio della 
libertà , ed a farci operare , volendolo in par- 
ticolare fpiegare iFilofofì, fono flati eglino af- 
fai difcordi , e niuno di elfi ne venuto ad un 
dettaglio elàtto > e minuto . La generale dottri- 
na sul determinativo della volontà umana ad 
operare, come da noi fu offervato nella part.iu 
del cap. 1. delle noftre filofcfkhe rifkflìoni , 
ii è » che il bene ila quello , che come obbiet- 
ta muova ad operare > il quale bene formale {pie- 
gando , concordano , almeno i più faggi , ed 
acuti « eflere il piacere , che pieno propofto ci è 
da Dio per ricompenfa delle noftre fatiche in 
Paradifo 1 dove ci fazierà torrente voluptatis fu* , 
e frattanto qui in terra facendone qualche fili- 
la aflaggiare per impegnarci a ieguire il tutto . 
• Dietro a quelli Gianlènio nel Lib. 4. de gratta 
Salvatoris cap. 11. dittingue bene il piacere pri- 
mo , il defiderio , e'1 poflcfjò , ma non allegna fe 
non se al piacere la virtù di muovere la vo- 
lontà , e qui fonda il gran fiflema delle due di- 

let- 
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lattazioni , che ha fatto la maraviglia de' fuoi 
feguaci 9 a tal che nel cap.S. pag. 423. arriva 
a foftenere , che anche i Demonj peccano, e fo- 
no neceflìtati per la forza della dilettazione per- 
petua di peccare , come avealo prima lei ilio 
Origene ne* fuoi principi > fecondo il fiftemi 
Platonico , che V amore è il primo motore di 
ogni atto volontario . 

Baile è dello fìeflò fentimento, e pretende 
provare contra Giachelotto nel cap. 77. della 
fua rifuoiìa al Provinciale , che Iddio poteva 
renderci così attivi per mezzo del piacere , co- 
me ora lo fiamo per mezzo del dolore , e nel 
dial. 33. di Maflìmo , e Temilìio fi ride dell' Av- 
verfario , che avea propofto un gran fentimento 
metafilico contrario a quelle fue idee volgari • 
Boezio da puro Platonico nella fua Confolazion 
filofofica pretende , che 1' anima fempre operi 
per qualche bene pofitivo , di maniera che penfa, 
allorché noi vogliamo liberarci dal dolore , e per- 
ciò operiamo , farlo per V amore della fanità * 
non per la violenza del travaglio ; e con lui 
difeorre fòmigliantemente Cumbeiland de lege na- 
turali dìfcurfu pr&l'im. $. XIV. La comune de' Fi- 
lofcfanti altra parte comunemente non danno al 
dolore nella economia della volontà umana , fe 
non se d'avvertire l'uomo a fuggire male peg- 
giore . Così Silvano Regis efprelfamente nella 
metafilica pan. 2. lib*l. cap» 29. Chingio dell'ori- 
gine del male al cap. 4. Malebranche , Leibnitz, 
e Giachelotto , benché quefto ultimo fi avvili 
d'altro, difputando con Baile, e pafla oltre, e 
propone , che fenza fìimolo di dolore alcuno , 
li pallerebbe più tolto in ozio la vita. Così egli 
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nelFefamina della Teologia di Baile nel- 
lo fìeflò fentimento era entrato per poco Tre- 
vifano Scrittore di meditazioni metafifiche fc- 
pra il prefente foggetto della noiìra quiftione 
con Manichei . Arifìotile da fùo pari meglio 
degli altri avea alfegnato nella fua etica lìb. U 
Cap. 4. , e Mag. Moral. lìb. I. cap. 7. , ed 
Euicni. cap. 1. per iftromenti delle paflìoni no* 
fìre il piacere , e '1 dolore . Montaigne d* ap- 
prendo più al vero , a fuo /olito ftile come bur- 
lando , ed in aria cavallerefca , avvisò ne' fuoi 
faggi , ne' quali fi ritrovano cofè buone , e ma- 
le , che lo fkomento ordinario 5 che fa operar 
gli uomini egli è il dolore j e prciio a lui 
Locke che gliha rubato molti belli penfieri , fìa- 
bili il primo in tuono filolòfico , che la inquie- 
tudine fia lo fìromento dell'azione ; ma non pa£ 
sò avanti , e non feppe, o non volle fornirci un 
buono fiftema su quello punto . Collins fi ferve 
di quefta idea del piacere , e dolore, come fìro- 
menti dell'azioni umane , ma fe ne ferve mala- 
mente , per distruggere , o menomare almeno la 
libertà d'indifferenza , confondendo la libertà di 
equilibrio con quella d'indifferenza • 

Ma finanche i Poeti così all'ingroflb ne for- 
marono qualche abbozzo , dicendo Virgilio nel- 
la Georgica lìb. 1. vérf. m. e fèguenti , che Gio- 
ve mandò .tanti mali fòpra i mortali affine di 
prevenire gli effetti dell'oziolità , ed eccitare la 
loro indulìi ia 9 

Curìs acuens mortalìa corda: 

Onde non dovea poi prorompere in be- 
li ennir.i e contro de' Numi per li tanti guai fof» 
ferii dal pio fuo linea : 

Tu 
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Tanta ne anìmìs calefiiòus irat 
Dovendoli ricordare di quel tanto avea det* 
to prima , cioè che 

Tanta molis erat , Romanam condere gentenu 
E fe aveife potuto penetrare uomo mor- 
tale cotanto , e sì lungi , avrebbe forfè cono- 
feiuto , che il naufragio di Enea influì nell'ar- 
monia dell univerfo a renderlo fuperiore a* fuoi 
ni mi ci , e farlo ftabilire in Italia > perchè per 
efèmpio,da i guai iorferti prefè maggior 'impe- 
gno ad acquiftare la Sede , a ritrovare il ripo- 
fo > forfè qualche compagno mancatogli in quel 
naufragio avrebbe poi impedito i iùoi difégni > 
li farebbe renduto odiofo a' Latini , ed avreb- 
be vi renduta odiofa la fua nazione . Così pari* 
mente fervirono a grandi imprefè fare le faci- 
che d' un Ercole , che lafcia la gonna » i fudo- 
ri i e gli itemi di Achille fotto le mura di 
Troja 9 dopo aver lafciato le morbidezze > c 
Deidamia , i pericoli di Tefeo * i traviamenti 
di Uliffe , e le avventure di Telemaco , onde 
le due botti immaginate da Omero avanti a 
Giove ripiene 1* una di mali 9 V altra di beni , 
dalle quali piovevano fopra i mortali > fervivano 
allo Hello fine di farli operare . 

r , » 
. Ifpofitfone breve della noflra fenten^a . 

^ Opra quello punto del piacere % e dolore , 
O avendo fatta matura rifleflìone, pare a me, 
doverli giudicare , fecondo le idee , che di pre- 
iente abbiamo dalla fiorii delle operazioni no- 

ftre, 
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ftre , che altra maniera non ce da impegnare 
re l'arbitrio umano all'anione , cioè a volere per 
iua elezione libera mutare penliero , o fiato 
del corpo , Conciofiachè della libertà di mu- 
tabilità , che coni) He in potere imperare tale 
mutazione , propia delle creature , ed eflenziale 
ad elfe , fecondo l'efpreflìone de* Padri , partico- 
larmente de' Padri Greci , che puoi vedere pref* 
fo il Petavio iparfàmente tom* 1. Tbeolog. dogm* 
lib'l* 5. e 8. intendo qui di parlare principale 
mente , perchè quella libertà è propia de' via- 
tori* altra maniera, dico , non eflerci da mito* 
vere , e determinare la volontà hoftra ad agire, 
{e non se qualche moltflia , tnquictudine , o fi a 
nata dalla mancanza del èene > che lì defidera, 
o dal pofitivo dolore , qual'è quello che Tentia- 
mo nelle infermità corporali ; la quale inquie- 
tudine alle volte , e fpeflb , crefee , Ccchè lì fa 
dolore , cioè quella fenfazione difpiacevole gra- 
ve $ che nel comune linguaggio dicefi dolore $ 
dimanierachè lo ftromentù projfimo , ed imme- 
diato all'anione egli é detto molerà ■■> il rimo- 
to è ancora il precedente tocco piacevole \ ed il 
fine , per cui lì agifee , ed è quello che fi ama, 
egli è ì'obbietto , o pofitivo , o negativo fola- 
mente , il qual'è la liberazione dal dolore , che 
da Filolòfì foltanto guardato nell'economia del- 
la volontà umana é (tato chiamato il bene , ed 
il folo capace a muovere la volontà , almeno , 
come conosciuto da ella ; non avendo badato 
a rinvenire Yimpulfo della noOra volontà . Jn 
fomma quefto noltro fifrema potete fìgurarvclo, 
coinè il Newtoniano de' corpi , che fi attraggo- 
no , mediante oca virtù occulta , e non fi attrag- 
gono 
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gono fe non dittanti > così gli fpiriti fono tirati 
dal piacere veifo gli obbietti > e quefìa è la virtù 
centipetraj ma non lì muovono verfo loro, che non 
poffedendoli . Ciò , provato , credo provata la ne- 
cefiìtà dtl piacerete del dolore alla libertà, e confe- 
guentemente alla virtù , perchè quefìa non può 
edere fenza libertà , oltre la loro neceffnà per 
alcune virtù fpeciali » per la qual cofa dividerò 
quefìa terza parte in due titoli , V uno della 
concupifeenza , 1" altro del dolore ; ma prima in 
quefìo $. feguente voglio in generale , ed in 
confuto provare , che V idea della libertà oofìra 
in generale porta feco la fòggezione di detti 
fìimolii quindi paratamente poi difeendendo al- 
la concupifeenza , e al dolore » come ftromenti del- 
la libertà , di mutabilità principalmente , eh* è 
propria di quefìa Terra , ed ancora in qualche 
modo della libertà iP indifferenza de* Viatori , 
e così la propofizione feguente generale farà 
pruovata gradatim dalle particolari , che fieguo- 
no in quefìa terza parte , con tutta la diftin? 
zione % , 

..« 

y. xxii, 

PROPOSIZIONE. 

la libertà ha di Infogno , tome di motivo > ti 
impuljo , del piacere , e dolore per neccjfità 
effen^iale , e metafifica . 

E Lia non è dunque la libertà nofìra , come 
taluni immaginano , tragii altri Chingio , 
quellalìoluto difpotijmo di rendere le cofe a no- 

fìro 
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ftrol arbitrio piacevoli , o difpiacevoli , fenza 
cae dalla qualità degli oggetti , e dell'impulfo, 
che crefee , c minora fecondo varie infinite cir- 
coftanze dalla noftra libertà indipendenti , di- 
pendefle il piacere , o dolore j ovvero , che fen- 
za che V obbietto piaccia , U pofsa amare, o quel- 
1' altro odiare , lenza che difpiaccia ■ L' uno , 
e V altro fèntimento è un mero paradoflo , il 
quale fè folle vero , diftruggerebbe il fondamen- 
to della fòcietà , 1' autorità de* Magiftrati , il 
timor delle pene , e'1 folletico delle ricomperile, 
dove farebbe l' indigenza ì dove 1' induftria £ 
U anima * cioè la facoltà ragionevole operereb- 
be lènza ragione , e '1 niente non farebbe niente, 
benché quelli lìano due principi univerfalilfimi, 
che hanno luogo ne' corpi, e negli /piriti . Anzi 
aggiungon altri , che tanto è dire , che la volon- 
tà far può sì , che un motivo fenza preponde- 
rare all'altro la polfa determinare , che il dire, 
che li polla determinare fenza alcuno motivc , 
poiché un motivo eguale fòpra un'eguale, è nie b 
te i ma ora non è quiilione circa 1' efficacia 
del dolore , o piacere lòpra le determinazioni 
della volontà , dovendoli quella ricerca riferbare 
nel trattato della grazia efficace , e fua concor- 
dia col libero arbitrio : fu quella difputa , che 
abbiamo tra le mani, ne balta accertare che la 
dilettazione , e'I dolore fono necelTarj per muo- 
vere la volontà , e che Ila più efficace il do- 
lore , che il piacere , come moilreraflì nella Se- 
zione terza Corollario quarto $. XXXI. ora badi 
inoltrarli neceflàrj ambedue per le ragioni ora, 
addotte . E perchè in fine fi (convolerebbe tut- 
to 1* ordine dell' Univerfo , e n,oo vi farebbe 

Q con- 
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conneflìone tra le cofe , e rifletto all' anima » 
ogi i coia farebbe indifferente , non fi avrebbe nep- 
pure ricoifo a Dio difpenfàtore de' beni » 
e de* mali , fe il male , o bene ne facelfimo noia 
Biiogna dunque dire , che il piacere , e'1 dolore 
foi o requisiti necciTarj , perche V anima (teglia 
tra due , come fpieghertiffi più appreffo , in 
quanto che l'uno, e l'altro mefcolato la mette 
in iOato di fcegliere , bifògnando il primo pel 
conlenfo , e'1 fecondo per dillèntire . 

Ne penfi alcuno , che a far volere alla vo- 
lontà l'obbietto , badi fol che il conofea , non 
già che le piaccia coll'impulfo della dilettazione, 
quando il veto fi c, che quantunque d'ordina- 
rio dalla conofeenza del bene > o del male nafea 
il piacere , e '1 dolore ì pure vi concorrono cosi 
ad accrefeere « o minorare la conofeenza , come 
i piaceri > e i dolori , moltiffime altre circoftanze* 
il che nel trattato della grazia farà {piegato . 
Per ora ne baili aver per falfo tale volgar fen- 
timento , cke la fola conofeenza ne muova ad 
operare ; p iene per confutare tal' opinione co- 
mune tra' Filofofi , balìa rappellarli alla fperien- 
za piopria , colla quale molte volte hanno ve- 
duto , che febbene aveflero conofeiuto doverfi 
la tal cola , non l'hanno fatta per impulfo d'al- 
tro interno commovimento , onde il Poeta di- 
ceva : Video meliora , proboque , Deteriora jequor\ 
e T Appoftolo S. Paolo fi querelava in piecifio- 
tie della divina grazia > o volendo efprimere la 
difficoltà di fare il bene ; non quod volo , hoc 
facto , fed quod nolo , hoc ago \ onde il conflitto 
di due volontà . Perciò un bene grande cono- 
feiuto come grande , pei lo più ne muove meno* 
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s* è lontano , che il minore vicino . Quindi al- 
tresì procede la necefluà della grazia ex parte 
•po'untatis , non ballando quella tx parte intelle- 
tìas 9 C vi bifbgna ad fingalo: acìas , pei che 
ad amarfi qualunque obbietto , e per qualunque 
amore avere , vi bi fogna > oltre la conofeenza * al- 
tro (limolante più forte . Oltreché tale openio- 
ne G cor.futa per la fèguela di tutti quegli af- 
fittii poc' anzi indicati , onde fè fi dice , noi ope- 
rare cofe indifferenti , quella indifferenza è ri- 
fpettiva a maggiori (limoli di piaceri , e dolori, 
non fenza efli affatto . 

Che poi l'anima noQra , ciò non oflante, abbia 
un potere mediato di rendere a fe piacevoli , o d;- 
fpiacevoli gli obbietti mediante la fua nrlefiione» 
c ponendofi liberamente nelle occafioni di venule 
in mente tali penfieri più tolìoche gli altri > a'qua- 
li è congiunto mediatamente il piacere 5 o do- 
lore i in che confìlle il gran fegreto di renderci 
atti ad operare virtuofàmente , fecondo che la vir- 
tù ne diletti 9 e non il vizio , come lì dichiara nd 
trattato de Cratìa j e di più ritrovi in fe fletta 
anche il motivo di preferire un'obbietto ad un % 
altro per la compiacenza propria , e perche go- 
de di efercitare quefto dominio fopra gli atti 
fiioi , tuttociò fino ad un certo potere limitato 
lo rieonofeiamo nelf anima , e quelle due con- 
fiderazioni faranno meglio dichiarate altrove . 
Veniamo ora alla concupifeenza in particolare» 
o fia il piacere delle creature , e quindi nella 
Sezione terza pafferemo al dolore , come li due 
motivi indicati in quella prefentc propofizionc 
generale , 
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SEZIONE SECONDA ; 
Velia Concupì/cerila in particolare ; 
"\ Ella Concupifccnza hanno tra tutt* i Tea* 



fìiniani , e fopra tutti Gianfenio , che vi ha 
fondato il fuo decantato Silìema delle due de- 
legazioni , affaticandoti nel lib. li e i. de iht: 
n. p. di dimoftrarla naturalmente ripugnante al- 
la bontà non folo , ma anche alla giufìizia di 
Dio - 9 con tuttociò dopo avergli afcoltaJ per 
una eternità declamare alto contra la concupifeen- 
2a » e veduti dipignerla con tetri caratteri , fi può 
dire , che di quella ne faccian fapere quel tan- 
to graziofamente fcrive un Gcfuita francefè del- 
la grazia Gianfèniana » che ftt nefeio quid -, pu- 
re io ne ho potuto ricavare in qualche modo 
dall' aflìdua lettura di cotefti Scrittori la nozio- 
ne datane nella prima parte , e tutte quelle pro- 
prietà , e fondamenti , su cui fi appoggiano le 
Joro querele , che fono i primo , che il piacere 
condizione non naturale , ma pena . Secondo^ 
perchè delle creature . Terzo , perche violento , 
prima , e contra il noftro volere • Quarto , per- 
che necefììtante al peccato 5 ch'efponò qui preg- 
iò ne'fe^uenti $$. ne' quali intendo giufìificare la 
nofìra concupifeenza , fopra tutto come proprietà 
naturale dell'uomo nello flato puro naturale per le 
lèguenti ragioni fondamentali oppone ex diame- 
tro a i fondamenti addotti da Gianfènifti , per 
farla vedere ripugnante alla bontà del Creatore 
in una creatura innocente; la qual loro dottri- 
na 




parlatone infinitamente i pretefi Ago- 
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nt è Hata condannata dalla Chiefa • Adunque 
i noftri fondamenti fono » cioè conlìdcrando 
la concupifcenza fecondo tutte le fue qualità , 
dalle più generali difendendo alle particolari» 
come iìegue . 

$. XXIII. 

PROPOSIZIONE PRIMA . 

%a dilettatone come ìmpulfo e necejjaria per 
far'amare l'oggetto , eflcnyalmente . 

IL primo foggetto di tali lamentazioni con- 
tro la concupifeenza farebbe una ftrana im- 
maginazione 'di Gianfenio , cioè che la neceflì- 
tì di feguire la delettazione fia folo pena del 
primo peccato , non condizione naturale . Se in- 
tende di unaflbluta neceflìtà diftruttiva dell'ar- 
bitrio » come fempre foflìmo neceflìtati a fegui- 
re le impreflìoni particolari della delettazione , 
fènza nemmeno potere rimoto a potercene di- 
sfare i come porta il fuo fi t tema contrario alla 
revelazione » ragione » ed elperienza ; è falfo il 
fuo fentimento in ogni fìato ; poiché anche do- 
po il peccato nell'ordine naturale non vi è que- 
fìa neceffità , benché foflè privo l'uomo della 
grazia fopranaturale, e nell'ordine fopranaturale 
vi è per tutti la grazia di Giesucrifto , come 
nella confutazione del quarto fondamento or'ora 
farò per dire . Se poi intende , come in fatti 
intende ancora , che per farfi amare l'obbietto, 
non è neceflario l'impililo della delettazione ; 
egli quello fentimento fi convince di falliti con 
argomenti aflòluti » che vagliono per tutti > 

G 3 e che 
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echemoltopiù vagliono ad hominem contro luì. 

Ognuno ritrova nelle fue idee quella rela- 
zione necelTaria , ed elìenziale tra dilettazione , 
ed amore , o ila volere , come al contrario tra 
cdio , e dolore j c non folo quello , ma anco- 
ra che ciocche non le piace , non l'ama , e quel- 
che non le di (piace , non l'odia , anzi non può 
amar quello , né odiar qtiefto . Ora che quelle 
idee fìano naturali , non già perchè ne ritro- 
viamo infermi , com'egli rjfponde , lo pruovo 
colle Tegnenti riflelììoni . 

Pi imo, fe valelle la rifpofta di Gianfcnio, 
potrebbe dubitare della verità delle lue idee, 
poiché più afikurate di quelle forfè non ne tro- 
va . Secondo, li Beati in Cielo amano per la 
forza della delettazione celelìe proveniente dal- 
la chiara veduta di Dio . Terzo , Adamo , e gli 
Angioli viatori ebbero di bifògno della grazia 
di Dio per amarlo » come lo fieffo Gianlenio 
lìabilifce , e quella grazia fecondo lui conhfìe- 
va in un'abbondante piacere, com'egli lìello la 
Usbilifce . Quarto , la carità , che anno i Giufìi, 
e Santi in via , ch'è la grazia di Giesucriflo 
Jecoi do Gianfènio , com'egli la deflnifce , e do- 
po lui i Gianfenifli con Arnaldo differì, de gra- 
tin efficaci , ella é il piacere fanto . Come adun- 
que la delettazione folo q necelTaria per l'amo- 
re , o fia volere nello llato prefente , come 
quello fondatole di lillemi pretende in vano 
altrove alle dare , cioè nel c. 9. lib.4. de gratta 
thrtfly sul fondamento delia fede , per cui lap- 
piamo efier Hata indotta pel primo peccato que- 
1 a dura necefiìtà d'inchinare , e fentire la de- 
lettazione terrena ì il che niente ha impedito, 

che 
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the il contrario ferimento , cioè di eflerc fiata 
qualche concupifce<iza in Adamo, non ila (iato 
avanzato da gravi Teologi da citarli jf.XXXII , il 
qual'elier 'eretico fuppone Gianfenio , ma non mai 
pruova in tutto il iuo famofo Agoftino j Co- 
licchè egli , dico , è neceflario , perchè operiti, 
che ila tocco precedentemente da piacere , quan- 
do Iddio ha voluto trami/chiare piaceri 9 e do* 
ri alio ileilò fine di fare agire j poiché il pia- 
cere del matiimonio , del di cui piacere dice 
S.Agoftino Uè. 1. contro, duas epìfl. Tel. c. 16- 
che bene utuntur pudica conjugia'ì del 
mangiare , del camminare , del federe , come lo 
ftello Gianfenio riconofee , è quello , che non 
fa tralafciare di efercitare quefte azioni nc- 
ceflarie alla vita \ e così la delettazione ef- 
fer motivo alla libertà , come nella piopofi- 
zione antecedente della fezione prima , molto 
meno poterle effere contraria , noi ora pruova- 
mo j poiché dove non può eflerc amore , non 
può elTere efercizio di libertà , e non vi pof- 
fono eflère azioni , effendo il fondamento delle 
azioni , le fteiìè pafiìoni -, cioè gli atti indi li- 
berati eilèndo il fondamento delli deliberati ; 
ammirando foprammodo qui le lìranezze e Con- 
cordanze de* detti di Gianfenio , il quale ora 
in generale prende per Anonimi piacere , ed amo- 
re , ora li dillingue , ponéndo l'amore nella crea- 
tura innocente , fenza necelfità di delettazione; 
ora dice effere neceflario il piacere delle cofe 
create per impegnare la volontà de^li uomini* 
a ben ufarne , ora il condanna a doluta mente j or** 
concedè nello (tato dell'innocenza il fenfo vivi- 
do de^li obbietti fenfìbili , ora niega averfent 
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intefo piacere , cont rad itti nguendo tra il fentirc 
intimamente la qualità degli oggetti fuddetti » 
c fentire il loro tocco piacevole , o difpia- 
cevolc ^ 

$. XXIV. 

PROPOSIZIONE SECONDA . 

la dilettazione creata e neceffarìa a molte virtù 
naturali , morali , e crifliane agiatamente . 

QUefta proporzione è Hata quafi provata ora » 
non folo colla ragione generale > che per 
l'amore è neceflario il tocco piacevole , 
ma ancora colla confeflìone dello iìeffo Gianfenio 
circa l'ufo del matrimonio , del mangiare > del 
bere&c. Concioflìacchè io domando, le Iddio 
vuole che noi mangiamo, beviamo, camminia- 
mo , tic. e fe quefte azioni fono anche in qual- 
che genere di virtù , almeno naturale , quando 
fi fanno bene , cioè fe ne efercita Tufo , non il 
fruì , non fi terminando in loro come ultimo 
fine , nè fi eccede nel loro ufo j anzi fe polfo- 
no anche elèrcitarfi con virtù crifìiana ? Do- 
vendoli adunque mantenere la vita , la fanità 
del corpo , de* membri , la moltiplicazione del 
genere umano , eflendo 1' uomo nato per la fo- 
ci età \ e perciò dovendo procurare il bene co- 
mune ; non è del tutto vifìbile , che gli Aro- 
menti di cotali fu e operazioni fono gli (timolt 
de* piaceri creati non è fentimento comune tra 
i fìlofofj , che il piacere , e '1 dolore ne fono da- 
ti per eflcre avvertiti di quelche nuoce al/a no- 

fìra 
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fìra confervazione , c di quelchc le giova t non 
fono quelli (limoli che tirano gli uomini ad ef- 
fere utili agli altri, per eflere utili a fe ileflìf 
non fi fcorge che i meno fenfibili a detti (li- 
moli , fono i più inetti per le opere grandi , 
c per fervire al genere umano ? onde (limate 
Voi tanta diverfità tra li Greci , li Barbari » 
tra gli Europei prelenti , e gli Africani ? tra* qua- 
li riferirono gli Storici , che vi erano di quei che 
egualmente fembravano infenfibili allatto alla 
virtù del piacere » e del dolore , ed ad ogni 
virtù di oneilo ancora , ed onore , un Nero , 
che non fente le paflìoni > che della fame » e del- 
la fete , poco dirFerifce da bruti in tutto il re- 
fio , che ancora fono efenti dalle paflìoni . 

Secondo . Le virtù morali in che fi efer- 
citerebbero elleno, fenza quelli piaceri , e difpia- 
ceri , timori , lperanze , ed altri innuroerabili af- 
fetti , che fono altrettanti porzioni , e ramofcel- 
li di quelto gran tronco , voglio dire il piacere, 
e '1 dolore t e dove la fortezza , che vince il ti- 
more t dove la liberalità , che fi eccita a villa 
dell' indigenza * Dove la magnanimità , fe per 
tutto è eguaglianza ì Dove la carità fe non fi 
fente compadrone ? In fomma le le virtù prin- 
cipalmente fervono per moderare gli eccelli del- 
le noltre paflìoni , ferbando la mediocrità tra 
l 'eccedo , e difetto , e mantenendoli nel mezzo, 
e lodevole equilibrio 5 thiara cofa è, che lùp- 
pongono detti ftimoli , de* quali l'ufo buono fa 
Je virtù , e l'ufo reo i viz; . 

Terzo . Io non vog io qui ragionare di 
quell'ufo lodevole , che può fare la carità Cri- 
ftiana delie tmpreffioni de^ii obbietti creati > 

che 
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che nel cuore dell'uomo lì fan fentire col pia- 
cere , o dolore f* eflendo evidente , che lìccome 
le virtù morali , ora poco fa deferitte , fervono 
ad ordinare bene i detti piaceri , e dolori , e fen- 
za quelli tocchi , non avrebbero in che efei ci- 
tarli j così parimente tutte le virtù Criftian* 
pofiòno farne buon ufo , e meritare in quelli * 
e fenza quelli non avere , che operare di mol- 
to : parlo folo di quel trionfo , che riporta la 
virtù perfetta , e dell'eroifmo , a cui fi giunge 
con fottomettere la più opinata concupifeenza , 
e vincere il contratto delli piaceri ; Concicflìac- 
chè quefto eflere il maggior merito della per- 
fezione Cjiftiana, e '1 gloriole trionfo , che ri- 
parta della violenza de* fuoi Contradittori , chi 
può negarlo ? E chi può medehmamente recar 
in dubbio , che queiìa pugna , e contrailo le 
fanno gli amori terreni ? onde ne liegue , que- 
lli amori terreni, a cui efleie i.ecelìaùa la de- 
lcttazione creata , li è pruovato nella propofi- 
zione antecedente , eflere neceflarj all' Eroifmo 
della virtù j come nel fiflema àc corpi vi bi- 
fognò ancora la virtù loro centrifuga ed a tale 
conformità polliamo applicare quel detto di Eu- 
ripide circa la morte di Ettore recataci da* 
Greci , qui fi domi manfiflent , in ab dito forc* 
v'irtus viri. In Troadibus att. i . così ancora quel 
gran Remano iìimava utili , e neceiìàrj a* Ro- 
mani i nimici Cartagineh » come cote di loro 
virtù , che fecondo le idee fcolafuche ancora 
ricerca l'arduo per lùo trionfa , anzi ogni me- 
rito l'efige : V. Elparza de merito . 

Nò peni! il Gianfenifta da ciò ricavare ar- 
gomento a, fuo prò , in dicendo , che fe la con- 

cu- 
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eupifcenza contratta alla virtù , è mala * poiché 
io ri (pondo efiere da se indifferente ad bonum* 
& malurn , come la dice S. Tommaib 1.2. ^.59. 

i.iwcorp. L'I contratto elle re foltanto oc- 
caiionato dalla concupifeenza , in quanto la vo- 
lontà fentendo i piaceri delle creature > vuole 
attaccarfi ad cflè , farne vizio , onde la virtù 
riordinandone l'obbliquo, piega la volontà all'op- 
potto etti emo , e combattei! j fempre eflèndo evi- 
dente , che tale concupifeenza è neceflaria alla 
guerra fuddecta , ed a far meritare la corona • 
Al piti il Gianiènitta conchiude col fuo argo- 
mento , che colla concupifeenza dee anche eflcre 
accoppiata la grazia , per effer Tuomo in ifìato 
di vincere j ma non già ne flegue dai fuo di- 
feorfo, che non polla la concupifeenza avere la 
flia origine nella prima ittituzione , c naturale 
deiia creatura . 

COROLLARIO. 

Quindi fi cono/ce V utilità , e neceffìtà ajfoluta 
delle pajfioni umane per lo e/èrcì^io 
delle virtù Jpeciali. 

POichè le dette paflìoni non fono altro , che 
le impi eflìoni fuddette degli obbietti creati, 
ma veementi , durevoli , antecedenti all' imperio 
della volontà , e perfeveranti contro fua voglia. 
Ora fi è veduto , che il trionfo crefee per h 
ripugnanza di detti iìimoli , che quanto fono 
più gravi , più lunghi , più ribelli , più refrat- 
tari , ed oftinati , tanto più li fa grande il 
trionfo fuddetto . Adunque giovano grandemen - 

te 
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te per l'efercizio della virtù ; anzi alla maggie* 
re virtù fono aflòlutamente neceflàrie j e iècon- 
do l'idea d'un moderno , ogni virtù umana con- 
fitte in uno sforzo contra i fuoi appetiti , di- 
notante lo fteflo fuo nome una certa for^a di 
fuperare il contrario . In fomma quello è il 
grande amore , che polliamo moiìrare al Crea- 
tore , che difprezzamo per, lui la fodisfazione 
delle creature , il piacere , che ne figurarao ia 
quelle trovare , e '1 tentiamo fovente \ e non so 
V Adamo Gianfenifìa qual virtù efercitava in 
amare il folo Creatore , fe per lui folo fentiva 
gufto impresogli da Dio . 

Quindi lì feorge la comune idea de' Savj 
delia filofofia , e anzi de' Padri della Chiefa el- 
fere fiata intorno al merito, e demerito delle 
umane paffioni molto diveda da quella de'Gian- 
fenifti , non condannandole elfi univerfalmente 9 
come fanno quelli $ ma più torto chiamandole 
materia de' noftri trionfi , e '1 pregio della 
virtù efTere di bene ufarne . Le hanno finanche 
riconofeiute ne' Santi , ma ordinate bene dalia 
lor carità , come lo dice in più luoghi S.Ago- 
ftino , e '1 P« Senault nella fùa opera dell' ufo 
delle paffioni coll'autorità dello Aedo S. Adotti- 
no vuole provare * che fieno fiate in Adamo : 
E fi avanza fino a volerne ftabilire in Gesù 
Crifto Signor noftro , ma diverfe dalle noftre ; 
per Adamo , e per gli Angioli , vedi il Corol- 
lario 2. jf. XXXII. per N. S. e Ja B.V. il jJ.XXXI. 
e così ecco tolti due altri fondamenti di querele 
Gianfeniane , perchè ci attacca la concupifeenza 
alle creature , ne fa amare le creature , e perchè^ 
fono violente , e reftie ie paffioni noftre . 

JJ. XXV. 
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PROPOSIZIONE TERZA ; 



fjt dilettazione creata è anche ne ce [farla 
effeWfialmente per la libertà 
di peccare. 




Uefta propofizione può paflàre per dimo* 



Orata dalle due antecedenti , perchè nella 



propofizione della lezione prima abbiam 
veduto , che la femplice conofcenza dell'óbbiet- 
to non bafta a poter muovere la volontà , bifò- 
gnandovi l'impulfo j nella propofizione prima di 
quella fezione avemo veduto , che per amare bi- 
sognavi la delettazione j adunque gli amori in- 
diliberati non fi anno fenza dilettazione , e co- 
sì bifognandovi gli amori fuddctti , che fono 
l' impulfo , bifognavi la delettazione in quel ge- 
nere , che fono gli atti deliberati . Ora il pec- 
cato è un atto deliberato di amore viziofò ver- 
fo le creature ; adunque per poter fare quefto » 
cioè avere la potenza di peccare , bifognavi ef- 
fer tocco precedentemente della dilettazione 
creata • Dall'altra parre fi è veduto nella propo- 
fizione prima della parte feconda > che tale li- 
bertà di peccare è infèpar abile dall' opere di 
creature , che fono viatori ancora ; adunque re- 
tta provata la propofizione prefente . 

Ma io voglio ufàre altro modo ancora a pro- 
varla così/ Per efercitare la libertà bifognanvi più 
idee , e diverfe , e contrarie , affinchè pojjìt agere % 
vel non agere l'uomo > p agere oppofita , cioè velie. 



con- 
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confiftendo in ciò la deliberazione , pefare moti- 
vi divedi , e contrarj , e fcegliere , e preferire 
uno all'altro . Ora le idee degli obbietti fenfi- 
bili non fi hanno , fe non se per le impreffìoni, 
che fanno fopra i notili fenfi , e quefte impref- 
fioni le diftinguiamo per mezzo del diverto lèn- 
fo y eh eccittano , il quale non è altro , che una 
modirìcazione di piacere « o dolore ; adunque il 
piacere fuddetto c neceflario per la libertà di 
peccare . 

$. XXVI. 
PROPOSIZIONE QUARTA . 

Il difirdine della concupifeenza , che V amore 
yi^iofo delle creature , non è effetto 
neceffario della concupifeenza , 
ma atto libero della 
volontà . 

/^Uefla propofizione è la più importante per 



fondamento delle querele de* GianlènifU 
contro la concupifeenza > e per feoprire V abufo 
continuo, che fanno di moltiflìmc locuzioni di 
Padri , particolarmente di S. Agoflino , li quali 
inveifeono contro l'amore delle creature diflòr- 
dinato , e viziofo , cioè o eccefRvo , o ultima- 
to , o in altro modo contraente vizio . E li Gian- 
feniiti tutto ciò rapportano alla concupifeenza » 
confondendo l'amore deliberato , e volontario li- 
bero coll'amore indiiiberato neceflario , il primo 
delli quali è il peccato , c '1 vizio , il fecondo 




può 
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può efTere occafione del vizio , e peccato , ma 
non ne sforza , o neceflìta a farlo . Ora fi è 
veduto nella definizione prima , che la concu- 
piicenza non è altro , che la foggezione di Ten- 
ti re gli amori indiliberati , o fiano i piaceri 
terreni -, adunque fe l'amore indiliberato è occa- 
fione foltanto del diliberato , quando anche que- 
llo è viziofo , non dee imputarfene la concu- 
pifcenza , la quale nè porta neceflariamente al- 
l'amore libero delle creature , nè porta feco , 
che quello amore fia viziofo , potendo anch'ef- 
(ère lodevole , come nel corollario primo ante- 
cedente fi è veduto . Quella connefllone inevi- 
tabile tra l'amore indiliberato terreno , e l'atto 
libero della volontà verfo le creature diflbrdi- 
nato è contrario alla Rivelazione } ed alla Ra- 
gione • Per la Rivelazione l'anno mofìrato infi- 
niti Scrittori ; poflòno ballare il P. Petavio ne* 
tre libri ultimi de opificio /ex dìerum > Defcamps, 
e Maflei , che teflòno una lunga ferie di Padri» 
c di S. Agoftino in particolare riconofeenti in 
noi la libertà d'indirferenza , non quella che ri- 
conofee Gianfenio di fola fleflìbiltà , e mutabil- 
tà pajjiva per forza dell'una , e l'altra contra- 
rie dilettazioni , ma attiva ex fe , cioè > che 
può la libertà piega rfi da quella banda , che 
vorrà 9 polla tra due dilettazioni ; e quando le 
mancafle la celefle > potrebbe pure declinare il 
peccato formale con motivo di onefìà naturale, 
che anche feco porta gualche diletto . Per la 
Ragione B efclama tutta la filofòfia , e la comu- 
ne voce di tutti i Savj , che noi non fìamo 
violentati , nè lìrafcinati per forza dalle pafiio- 
pi noflre j ma che polTnrno contraffarle , e vin- 
cerle 
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cerie -, e quando ne confultiamo l'elperienza > ri- 
troviamo effer così ; ed alla fine s' accorda la 
teologia , e la filofofia , che almeno , fe in qual- 
che cafo è pura neceflhà di foccombere , come 
negli atti primi primi , (<ome lo fìelTo è della 
ignoranza invincibile) all'ora non fi pecca in fè- 
guendo V empito della delegazione , come nella 
noftra proporzione prima della parte feconda > 
fu polio , di cui quella è un corollario . 

Ma opporrai , almeno non può negarfi > che 
la concupifeenza inchina al peccato , ed è occa- 
sione di peccare » onde non può venire dalla na- 
tura . Riipondo , che Adamo Gianfenifìico » fen- 
za con cupi Tee nza , peccò {libito , e li Santi ora 
colla concupi(cenza non peccano ; adunque l'ori- 
gine del peccato bifogna rintracciarla , non in 
cofa naturale , ma folo nella lìbera volontà del- 
la creatura , e quella è l' idea de' Padri , e par- 
ticolarmente de' Greci , li quali aggiungono un* 
altra origine più rimota, cioè V efler fatta dal 
niente . Ora Iddio dovette creare dal niente j 
non già da un precedente effere , e volle fornir- 
ci di libertà per poter meritare , e produrre la 
virtù , e vi bifognò ancora aggiungere la con- 
cupifeen^a , che fi può dire in qualche fenfo 
la terza origine del peccato 9 media tra la rimo- 
ta j eh' è il niente , e la proffima , eh' è la vo- 
lontà libera \ perchè inchina alla materia del vi- 
zio , cioè all' amore delle creature > indifferente 
ex fe , potendo eflère buono , e malo , e '1 ma- 
lo facendoli dalla volontà : bifognò , dico , tale 
concupifeenza , per la produzzione della virtù , 
c per lo trionfo della virtù contrattata ; onde 
non è indecente * che Iddio avelTe permeilo que- 

^ fio 
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ito contraflo, avendoci data la grazia per vin- 
cere nello flato prefente , ed anche ordinatolo 

nello flato di pura natura poflìbile . 

• • • 

COROLLARIO. 

Molto meno la concupifcen^a ne neceffìta ad 
efegulre ì fuoi ftlmoli . 

QUando anche fi conduceflè a Gianfènio , 
che la concupifcenza neceffìta a peccare 
'per li fuoi due princip; fondamentali , am- 
bedue falfi non però , cioè che noi fiamo ob- 
bligati ad operare per amore puriffimo , e di- 
fintereflato di Dio > onde tutto ciò che fi fa 
per motivo di piacere naturale benché onefto , 
anche della virtù 9 anche regolatiffimo di noi 
medefimi , per la ricompenza della vita pur an- 
che futura , o per isfuggire le pene dell'altra* 
nel fuo fiftema è peccato formale * ed in fecon- 
do luogo perchè ne manca fecondo lui la gra- 
zia » o fia detta carità molto frequentemente j 
I quali due principi nella propofizione quinta , e fè- 
fla faran ributtati j pure almeno farà fempre 
mai falfa 1' afTerzione degli antichi Manichei , 
che la concupifcenza neceffìta alle opere malva- 
ge nel quale aifurdo non è caduto Gianfènioj 
poiché quefli difìingue tra fare , e volere , tra 
volere per fine buono , e volere per altro mo- 
tivo nel libro quarto de fiatu natura lapfa -, 
concedendo egli , che noi poflumo , benché pri* 
vi della grazia Divina , fuperarc una paffione 
con un' altra , e non efèguire quell'opere efte- 
liodì a far le quali (limolano le polire palfionij 

H co- 



U4 DELL' ORI GINE 
come un avaro vince la libidine colla fua ava- 
rizia , un Ippocrita la vince colla fua ambizio- 
ne 9 e chi è vinto dalla paflione di amore , on- 
de non sa raffrenarla , e non può negarle il fuo 
confenfo, benché a vero dire poflà e raffrenar- 
le « e negarle il confènfo , anzi col tempo > 
e con mezzi opportuni , eftinguerla affatto , e dif- 
fidai la 9 pure non è ftrafcinato a prendere tutti 
cjue' mezzi 9 a* quali prendere per ùfogo della 
fua paflione 9 è dalla ftefla paflione eccitato ; 
Ma li Manichei antichi voleano anche rendere 
fcufàbili i delitti efleriori , come fatti per tor- 
za della naturale malvaggia concupifcenza \ nel 
che dite contradicevano alla voce di tutto il 
genere umano 9 e col fatto ripugnavano a loro 
fleflì . Concioflìacchè io vorrei fapere da loro » 
fe quando veniva loro tolta la robba ingiufta- 
mente, o la moglie 9 fi sdegnavano eglino co* 
rapaci loro rattori 9 ovvero li compativano » 
e tanto gli (limavano di buon cuore amici nel 
loro interno f quanto i loro benefattori 9 e così 
credeano obbligato a Nerone il genert umano» 
quanto era a Tito. Vorrei faperc 9 fé fi folle- 
rò trovati alla guerra di Troja , fe avellerò af- 
fieme co* Greci 9 e Trojani maledetta la rapina 
di Paride 9 e conceputo sdegno contro di lui 4 
Vorrei fapere (è in tanto buon grado rkeveffe- 
ro un inchino fatto loro per una caduta calua- 
le di chi loro pafTava d'avanti 9 o di chi li ri* 
veri va da se . Quale fatalifta non ha riconofciu- 
to la libertà umana 9 fe non in tutte , almeno 
in molte noflre azioni , cioè in quelle Accedu- 
te prater fatum , come le difìingue il primo fa- 
talifta del Mondo , Qracro nel iìb. U dell'Odi^ 
fi* , $e 
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Se adunque anche fuppofto , che neceflitaf- 
k la concupifcenza a volere , non necefliterebbe 
a fare ; quanto maggiormente fe non neceffìta 
a volere » come fi è veduto nella proporzione 
antecedente , non neceffita a fare ; eflèndochè la 
libertà del volere tira (èco quella di fare » o non 
fare , fecondo i giulti limiti del potere umano. 
E così dalla antecedente proporzione fiegue il 
prefente corollario . 

$. XXVII. 

PROPOSIZIONE QUINTA , 

la concupifcenza nello flato puro naturale poteva 
ejfere fuperata col foccorfo della grafia fola 
della natura \ come nello flato prefente 
y\ fi richiede la foprannaturale . 

/'"NUefto è il continuo argomentare di Gistn- 



fenio nel lib. i. e 2. de flatu pur de natu- 



rai , che lenza la grazia perfetta fopranna- 
turale non (1 farebbe potuta vincere la concu- 
pifcenza , onde ripugni quello flato naturale 
deludente detta grazia . Ma il fuo raziocinio , 
o ed 1 tìzio di varj raziocinj formato crolla 
e rovina 9 con farne vedere frale la ba(e , 
e 'l foftegno . Qucflo è un principio di mora- 
le rigoriftica , che fia cflènzialiflìma naturale ob- 
bligazione dell* uomo , come uomo ragionevole 
in qualunque flato fi finge porto , di operare 
fempre mai per amore (incero > gratuito , diflìn- 
terellato > puriflìmo ex parte motivi , fant me- 
lange , come fi ciprime Arnaldo nel liò. della fnq. 




H z 



liC DELL' ORIGINE 

com. ed anche fervido in qualche grado d' in- 
tdione, il quale non hanno faputo giammai af- 
legnare > e determinare i Gianfenilìi , appunto 
cerne non l'hanno potuto fare i Cai tetani riflet- 
to alla loro idea chiara e diftinta • 

Ma queiìa obbligazione non eflervi , oltre 
a quanto ne hanno diiputato i noltri Teologi, 
per tutti i quali puoi vedere il P. Fontaine nel- 
le proporzioni di Qtiefhello appartenenti a det- 
to punto , che fono moltifiìme , e per le quali 
difendere Foiiilloux ncU'E/àple rapporta una ca- 
terva di Padri , li quali o parlano efortando ai 
meglio , non dichiarando precetto , o efagera-* 
no da Predicatori j ed c diverfo il perorare dal 
Pergamo , che decidere dalla Cattedra , come rw 
flette il P. Serri nelle dilèfe di Cano , o di/cor- 
irono ofeuro , e per tranjennam , o in altra gui- 
fa offervata da' Critici , benché verbotenus , ed 
in cortice fuonino il rigorifmo » ne fono in ef- 
fetto lontani : lo , dico , mi contento d'un folo 
argomento a pofleriorì » ed è l'ignoranza di tut- 
ti gli uomini e favj , ed ignoranti , e Filo/bri , 
e Teologi^ di quefto precetto naturale . Come 
adunque precetto naturale i 

Ricorrerà fodc Gianfènio per riipondére » 
all'ignoranza , ed ofeurità , coopei ti eflendo dal- 
le tenebre dell'antico peccato . Ma quelle tene- 
bre non fono fiate tante , che i Filofofi col fc* 
lo lume della Ragione non avellerò feoperte le 
maflìme più importanti della morale . Quale 
precetto eflenziale è sfuggito all'accortezza de* 
Filofofi £ Se uno ha errato in qualcheduno , to- 
lto n e (iato emendato per un* altro . Che mo- 
rale 3 magnifica , e iublinx > e più tofio xigoro? 

fra 
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fa , che rilavata non ne ha lanciato Platone ? 
Quanto follevata parimente quella degli Stoici? 
pianto efatta , e compiuta quella di Ariftotile, 
cioè del Maeflro di color , che fanno . 

Quindi vedi ancora quanto iia fragile quel- 
l' altro raziocinio di Gianfenio additato da noi 
nel $. IX. che (e la concupifcenza foffe natura- 
le * non faprebbero conofcerla gli uomini per 
ifregolata ne' fuoi moti eccedenti , e contrari al- 
la legge naturale * quando noi ritroviamo ellere 
fiata corretta , c confinata tra* fuoi limiti dagli 
Stoici, e Platonici , anzi più del dovere; pre- 
tendendo di renderci infenlìbiii , e di follevare 
la mifera , e fievole natura noftra ad una vit- 
toria troppo compiuta » e defiderabile , non con* 
feguibile colle noftre forze, delle paflìoni , e mo- 
vimenti irregolari della concupilcenza , con 
quella impaffi bilica* , impeccabilità » infenlìbilità > 
immutabilità % che prima idearono Platone , e i 
Stoici | e quindi magnificarono Origene , ed i 
Pelagiani , pofta in derifo da S. Geronimo con- 
tro a coftoro . 

$. XXVIII. 

PROPOSIZIONE SESTA : 

La Grafia foprannaturale /ufficiente a Vincere 
la concupifeen^a , non manca ad alcuno 
nella natura riparata, 

AVendo parlato nell' antecedente proporzione 
della grazia frettante allo (tato di pura na- 
tura , diciamo ora due parole di quella , eh* c 

H 3 prò* 



n8 DELL' ORIGINE 
propia della natura riparata ; giacché , come pro- 
ponemmo nel jj. XIV. la prefente controverlìa 
nofìra fi agita nell' uno , , e nell* altro flato . 
E quantunque quefta propofizione fefta fìa del 
tutto teologica > io non però mi contengo tra* 
"temiti della Fiiofofia , provandola con una fola 
ragione naturale tratta dal primo noftro Affio- 
ma 9 cioè che Iddio fìa inchinato all'ottimo » 
e per confeguenza , che 1' abbia voluto fare t 
e l'abbia fatto , alla quale idea non ripugneran- 
no i Gianiénifli di confentire > e di concederne 
queflo noflro aflìoma , poiché onde mai la ma- 
gnifica idea , che pretendono darci della grazia 
riparatrice, medicinale , crifliana * e vittoriofa, 
e trionfante , della liberazione apportataci da 
Gesù Criflo , del gran beneficio della umana 
Redenzione , fe non se dall' idea dell' ottimo 
che Iddio ha voluto fare , giudicando melius de 
malìs bona (aure , quam mata nulla effe permet- 
tere , e perchè quidauid vera ratione melius oc* 
currit 9 hoc fcias feciffe Deum , tamquam honorum 
omnium conditorem . Quindi quella idea iopra- 
grande e fublime , che dello flato del primo 
uomo creato da Dio fi formano « minore del 
quale effettivamente creato gloriofiffimo , (lima- 
no che non potea produrli • Vediamo ora fc 
q -efla idea perfevera fecondo i loro principi 
nella fituazione prefente della umana natura 9 
la quale è la vera , reale > effettiva , che Id- 
dio dopo averla preveduta , permifè parte » 
parte ordinò ancora , e flabiij efficacemente . 

Ma ahimè , che tutto 1' ottimo è fparuto , 
la chiara luce di tanto bene eccìifsò appena 
comparfaj il bene comparve e fi nafeofe , per 

dare 
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dare luogo , c perpetuo Regno al male fuo ni- 
mico y fecondo i principi del Gianfènifmo . Con- 
cioflìachè privi tutti quali gli uomini della gra- 
zia di Dio i ed involti e abbandonati nella ma£ 
fa dannata , che poflòno fare eglino , e che 
fanno in realtà tutti quanti , fecondo che la 
penfa Gianfenio t fi volgono e fi rivolgono nel 
lezzo delle loro fcelleraggini , accumulano pec- 
cati a peccati , peccando gravemente in ogni lo- 
ro azione volontaria , anche fe amino la virtù, 
mnche fe cerchino la loro eterna felicità -, den- 
tano , fudano » foffrono mille guai , e dopo tan- 
ti affanni forimi in quella vita , loro fon ri- 
fa bau gli eterni nell' altra » fenza forze avere 
avute giammai di non peccare , o fàlvarfi . O 
Dio ! e quefto è l'ottimo da lui voluto ? e que- 
fto è l'ottimo da lui fatto i Che cofa è ottimo? 
L' uomo pieno di peccati , malvagità , dolori , 
miferie , debole , imponibili tato a fare il bene, 
neceflìtato a fare il male, desinato per decre- 
to antecedente a perire in eterno ? Anzi fa- 
rà vero molto più dell' uomo Gianfenifh'co , 
che deli' uomo confederato folo naturalmen- 
te , come il dipinfe Omero nell* Iliade liU 
XVII. 

Che niente certo è più dell'uom tapino i 
Di tutto ciò-, che in terra e fpira e ferpe: 
Kifponde Gianfenio , che Iddio avea fatto 
ottimo l'uomo, ed egli fi guadò • Ma qui io 
parlo dell' uomo riparato , non dell' infermo 
precifamente • Come riparato , fe riparati (oli 
pochi • E poi la malizia dell* uomo non dee 
diftruggere l' idea dell' ottimo ; perche 1' uomo 
non può più di Dio . 

H 4 Veg- 
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Vegga dunque ognuno che ha fenno , che 
nel fiftema di Gianfenio le difficoltà manichee 
fono infolubili , quando i Teologi non devono 
aggravare le difficoltò de'nemici della Religione, 
anzi lenirle co' loro Memi • Siamo a fufficien- 
za aggravati da mali reali , e vogliamo aggiu- 
gnercene de'peggiori colla noftra immaginazione^ 
e l' interefle della Caufa di Dio come mai non 
ballerà a farne abbandonare gì' interefiì privati 
delle nofìre openioni ? Anzi queiìa è la pietra 
di paragone da efàminare le openioni , fe ac- 
cordarci coli' idea delle divinità , e quelle che 
le preggiudicano , fi devono righettare 5 onde 
perche il Luteranifmo , il Calvinifmo , il Gian- 
fènifmo fi oppongono alla idea magnifica che di 
Dio ne formiamo a ragione, s' hanno ad avere 
in orrore , e dall'altro canto , come nella Religio- 
ne Cattolica Romana confervafi quefta idea di 
bontà di ottimo , di Riparatore univerfale in 
Dio j fi dee a tutte le fette preferire . Ne 
chiamo in teftimon; gli Antagonifti di Baile » 
i più dotti tra tutti li prò tettanti , fe colla dot- 
trina di Calvino > e di Lutero poteano diffoU 
vere le difficoltà Manichee o pure fi fon ri- 
covrati lotto quefto afilo , fi fono appiglia- 
ti a quefta ancora fàcra del libero arbitrio 
difefo centra li novatori della Santa CJiiefa Rq- 

Ili il^l 0 1 
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SEZIONE TERZA . 

JHl dolore prefinte , e futuro in particolare* 

» »» > 

TRe punti fono in quetìa Sezione a decide* 
re . Primo che «il piacere folo non è fìra- 
da propia di condurre 1* uomo all' azione , ed 
efercizio di Tua propia libertà , come defìdera 
Baile che Iddio con lui avelie fatto. Secondo, 
che i dolori gravi ancora nella vita pj cicute , 
alli quali la noftra ne rende foggetti , e Iddio 
£ ermife come effetti dell' antico peccato » non 
combattono colla bontà di Dio , e Tua giuiìizia, 
come Gianfenio , e Baile con divertì principj 
pretendono dar a credere , e gli antichi Manichei 
ofìinatamente difendeano . Terzo , che nemeno 
vi ripugnano le pene future graviflìme rifer- 
bate a peccatori ' morti impenitenti , come Rag- 
gerà Baile, 

3. XXIX. 
PROPOSIZIONE. 

la mancanza del piacere * che io chiamo 
prefentemente la inquietudine è necef* 
/aria effenyalmente per Ce fenicio 
della libertà di mutabilità . 

QXJefla Propofizione che fembrerà ftrana a pi£St 
d' uno , è facile di provarla con un ar- 
gomento a contrario , e con un pofitivo 
diretto , *f contrario , perche 1* effetto della 

di- 
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dilettazione in quanto tale è di cagionare nel* 
l'anima il ripofe , la quiete, binazione, non 
operando 1' anima fe non fe e (Tendo tocca dalla 
delegazione di qualche obbietto , o appreià , 
o vera , cercandone il poflèflò , e la fruizione » 
perche apprende col poffedere V obbietto , pof- 
federe il contento , il quale flima con quello 
andar conneflo \ e. g. l' ambiziofo cerca la cari* 
ca di Conigliere , perche il diletta quella om- 
bra di onore > quefio emolumento » e qualche 
altro bene apprefo in tale officio o fi a obbiet- 
co amato , ed amato perche gli piace in idea» 
riell' apprenfione > e perciò ne cerca ia fruizione» 
dimando che il piacere in idea debba compirli 
nel poflèflò . Avuto quello poflèflò , qual cofa 
gli retta a cercare , ed operare in virtù della 
forza piacevole di tale obbietto anderà più 
atttorno a Miniflri per guadagnacene il favore, 
frequenterà i Tribunali per farfi meritevole 
della Toga ? Ora ciò eh' è vifibile nelle cofe 
grandi , fuccede invifibilmente nelle cofe piccio- 
lc , ed in tutte le cofe , nelle quali al guada- 
gno | al poflèflò fuccede ia quiete relativa al- 
l' inquietudine fofrèrta per tale* cofa ottenere, 
non quiete totale , ma parziale rifpettiva a tale 
inquietezza . ^ 

Direttamente poi il pruova » perchè inten- 
do io per anione di mutabilità qui , come defi- 
nj nella definizione terza della prima parte , il 
comando libero volontario , che fa l'anima , o fia 
lùo defiderio , fuo voglio libero di un'altro 
penfiero , o di un movimento nel corpo , que- 
fìo voglio , quello difìderio deve avere per farfi, 
qualche motivo , qualche determinativo , fecon- 
do 
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do la legge generale , che ogni moto dell'ani* 
ma ragionevole in quanto ragionevole non è fen- 
za motivo , fenza ragione , altrimenti farebbe 
operazione meccanica , e naturale , come la cir- 
colazione del fangue , e la pulfazion dell'arte- 
ria; ora io domando qual Ha il motivo, la ra- 
gione /ufficiente , che ne fa agire , cioè volere 
mutare (ito di corpo , flato di anima , voglio 
dire cambiare peniìero , e muovere la noiìra ma- 
china corporale ; poiché di Cale azione di mu- 
tazione ora parlo Chi ben penetra a fondo 
quelìi miflerj , sa non eiTere « ne poter'eflèr al- 
tro , che la inquietezza , o fi a la mancanza del- 
la delettazione , poiché fé uno in tale penfiero 
fta contento , fe in tale (ito del corpo fta ag- 
giato , è certo che non ha ragione di mutarlo; 
fi potrà mutare da se fteùo > cioè per impulfo 
nato da qualche altra circoftanza independente 
della libertà , ma non mai cercherà la mutazio* 
ne liberamente . Concioffiachè se '1 faceflè , fa» 
rcbbelo fenza ragione fufiiciente di farlo , eflen- 
do che l'anima quando gode , Ha nella lunazio- 
ne fua naturale 5 e come la pietra quando è nel 
centro , e quando è immediatamente unita con 
un'altro corpo , non fi muove più ver/b quel- 
lo , non vi fi efercita più attrazzione » Ila in 
quiete , ripofa > e giace • Al contrario » quando 
non gode > quando le manca la iòddisfazione , 
è come il corpo elaftico sforzato contra la fua 
natura a diverfo lito , e fe può , agi/ce per re- 
iìituiifi nel propio j così la volontà nofìra fat- 
ta per godere , fempre che le manca il gode- 
re , almeno il godere qucll'obbietto che fi de- 
fidera da lei 1 o quando é nel pofitivo dolore, 

come 
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come nelle infermità del corpo interviene , alio^ 
ra fi muove per liberarfi dalla inquietudine, 
e fi muove liberamente . Se poi fi muoveflè li- 
beramente , quando gode , opererebbe al contra- 
go di fua natura , e da forfennata 5 e pure il 
forfennato non fi muove, che per qualche ap- 
prefo bene pazzamente 5 e cosi la inquietezza 
è come il quadrato delle difian^e nel fiftema del- 
l'attrazione de* corpi . 

La ragione a priori di ciò è, che noi Ca- 
nio fatti per la felicità , e non l'abbiamo in terra, 
onde l abbiamo andar trovando , e ne cerchia- 
mo toccamente le porzioni , e come le fìille 
in tanti obbietti diverfi creati , che ne cofìitui- 
mo , come tanti centri particolari , verfo cut 
tendiamo. Quindi Tempre che noi apprendiamo 
qualche cofa mancarci , come parte della nofìra 
felicità , tofto la defideramo , e 1 defiderio ne 
pone in moto, e così operamoje maggiormen- 
te operano , fc non folo apprendiamo mancarci 
la felicità tale particolare , ma in oltre (tamo 
incommodati da pofitivo dolore , come da una 
podagra , o colica , perchè col dolore perdemo 
tutta la felicità , non parte 5 ed in quello cafo 
il fine deli' operante è un fol bene negativo , 
cioè la liberazione dal dolore , nell'altro cafo 
antecedente, il fine ed obbietto è un bene po- 
fitivo , come quando cercamo un'officio , una 
conversione , uno ipaflò . 

NOTA primo , che febbene fenza inquie- 
tudine non operiamo liberamente mutazione al- 
cuna ^ pure ne mutiamo ogni momento , perchè 
li può fare paflaggio da una foddisfazione ad 
un'altra immediatamente , fenza atto libero * co- 
me 
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me per efempio , fe uno fra guardando una ca- 
valcata di fuoi amici , gode il primo obbietta 
piacevole , il fecondo , il terzo , e non opera 
uè col p enfi ero > nè col moto corporeo libera- 
mente . Fate che gli venga un difio , fubito 
cambia penfiero , e movimento per imperio di 
fua volontà 9 come fe (ènte una per colla ecc. 

NOTA fecondo , Iddio , e li Beati non pof- 
fono fentire inquietezza , molto meno dolore » 
perchè non poflbno giudicare una cofa mancar 
loro, come parte della loro felicità 9 la quale 
godono perfetta , onde alla loro libertà non è 
neceflaria inquietezza alcuna . Il beato fecondo 
la definizione di S.Agofìino è qui quod rult ha- 
bet , e fecondo lo fteffo dicefi fruì , pr&flo ha- 
bere quod diligi* lib.i. de mor. EccL Cacb. c.3. al 
contrailo avea detto nel Uh. ig. de Trin. che 
continuo mi/eri , qui rei non habent quod volutiti 
e fi accorda ancor Gianienio lib. 7. de gratin 
Cbrifli cap.q. omnis quippe motus in e a qua funt 

ad finem adtnixtam trifìitiam babet . Ora 

la libertà de' viatori , eh e libertà di mutazio- 
ne > efl in ea qua funt ad finem . Quella di Dio, 
e de* Beati non è così » avendo il fine in pof- 
feflò . Iddio opera ad extra per fovrabbondan- 
2a di felicità , per diflufìone di fua bontà ; ma 
l'uomo di fua natura non può edere fe non in- 
digente ; e quando è pofto nella felicità , non 
potendo quella edere infinita , non ufeirà fuo- 
ri , e perciò non averà libertà tale , che fi vuo- 
le avere in viatorc j come ce ne accerta lo (ta- 
to de* Beati , che godono la beata necefiità . 
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$. XXX. 

Deduconfi alcuni Corollari dalla fropofèionc 

antecedente . 

« * 

COROLLARIO PRIMO. 

la libertà d'indifferenza de' Viatori richiede 
parimente , almeno d'ordinario , la inquie- 
tudine , o mancanza della frm^one. 

POichè d'ordinario la libertà noftra d'indif- 
ferenza fi efercita colle mutazioni 9 e quan- 
do confentiamo , o differiamo , per lo più im- 
periamo un nuovo penfiero , o movimento del 
corpo , che fono le azioni noftre . Oltreché 
l'efperienza ne fa conofeere , come noi eflendo 
fatti per la felicità , e ver quella fpinti , e quel- 
la cercando fempremai , diamo confenfò a ciò 
che ne diletta > e '1 neghiamo a ciò che ne di- 
spiace > di maniera che propoftoci eflendo ua 
diletto puro , benché picciolo , vi confentiamo, 
benché non fubito , avendo quella forza di far- 
ci confentire fubito il bene grande ; onde ne 
fiegue , che il piacere folo folo fenza mifìura di 
qualche imperfezione , cioè di qualche difpiace- 
re» come fi fpiegò nella proporzione prima del- 
la fezione feconda di quefta parte , ne tira fe- 
co il noftro confenfo ; come avvisò tanto quan- 
to anche I-effio de Gr. ef< cap.f. nwn.i6. 
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COROLLARIO SECONDO . 



la inquietudine ere/ce , e fi fa dolore negati- 
vo fecondo le varie cireoflan^e dì beni diverfi, 
di affetti umani vari , di natura degli uomini 
differente , di hi/ogni della vita più gravi > 
e d' altre innumer abili , che occorrono /opra U 
terra • 

NOn credo fi ritrovi uomo , che non ab- 
bia ciò fperimentato in fe medeflmo , poi- 
ché fecondo che il bene e apprefo maggiore , 
c la dilazione più lunga » o la confecuzione 
più difficile , variano gli affetti umani , come 
nelle paffioni differenti , che ne agitano , pro- 
viamo , Così la Cofhtuzione àivtrùi natural- 
mente negli uomini , fa loro fèntire differente- 
mente la mancanza del bene » e perche uno non 
confeguifee la porpora , o la toga , che merita, 
e gli è quafì approntata , e ficura > fi duole 
meno , che quell'altro per aver perduto un qua- 
ttrino dalla fàccoccia ? quindi filmavano i Gi- 
mnofòfìfti gran Filofofi dell* Indie > tutte le co* 
fe del Mondo e fiere indifferenti pel male , o be- 
ne j poiché la ftefla cofà che piace ad uno» 
difpiace all' altro , ed allo fteffo uomo un gior- 
no reca fommo diletto , e fa nafeere grande 
defiderio di fe > non pofledendola , un altro gior- 
no fi rende difpreggevole , per la qual cofa av- 
vertono i buoni buoni morali Filofofi , che più 
tofto doveffimo abbadarc a moderare i noiìri 
affetti • che a pretendere di accomodare le 
cofe efteriori a noi , le quali non effendo in no- 
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ftra poteftà 9 come parla Epitetto , al contra* 
rio che le azioni noftre fono in podeiU noftra, 
non poffiamo aggtufìare a regole de* noftri sfre- 
nati appeuti : Con tuttociò la filofofìa , e lo fìoi- 
cifmo più ecceifivo non giugnerà a renderci del 
tutto le cofe indifferenti , ficcome ragionavamo 
nella propofizione della Sezione prima > onde fa- 
rà inevitabile qualche dolore cagionato in noi 
dalle man anze del bene • Che pretenderete for- 
fè convertire la terra in cielo , ovvero difìi- 
ma narri < Vorrefte almeno aver voluto cambia- 
ta la noflra abitazione con quella d eferi t taci da 
Poeti nella loro età dell'oro , o nell' Ifole for- 
tunate > dove ( terra felice! ) niente mancava di 
bene » e fenza fatica e fudore ne nafcevaao 
i frutti 9 e fopra i nuovi fi guardavano i vec- 
chi ì ovvero tutti vorrefte gli uomini converfi 
in Diogeni contenti di una fola botte Ma l'uno 
e l'altro , cioè i giardini di Armida > e gli Stoi- 
ci fenza paflìoni 

Son vane fole , e fogni di Romanzi . 

Onde meglio fece Omero , ed altri più giu- 
diziofi favoleggiatori a rapprefèntarci i loro eroi 
anche a quelle foggetti \ ed Achille , che pia- 
gne 9 e ftride , ed Ercole , che geme , e forni - 
glianti i rendendogli con ciò più naturali , ed* una 
virtù più imitabile 9 confederandoli 9 come noi . 

Ma rifponderai 9 che di fatto Iddio creò 
V uomo felice in un Paradifo di delizie 9 dove 
niente mancava de' beni di quefta vita ; e que- 
llo è ciò che fi defidererebbe dalla bontà di Dio, 
cioè che quefta abitazione foffe ftata perpe- 
tua. 

ifi Pffel 3 9 WSh* mai Adamo ne 

cadde 
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Cadde ? perche difiò più di quelche avea . O cuo- 
re adunque dell* uomo infaziabile , che fa per 
fuo flagello trovare la penuria » dov'è la mag- 
giore abbondanza ! Quale più ricco avaro fi fa- 
zia s e quanti mendici fi foddisfano di quelche 
hanno . Fino in Cielo penetrò l'ingordigia , e Lu- 
cifero ricolmo di perfezioni tante, pure nonne 
fu contento 9 e defiderò migliore fiato . I 
Santi han vinte le loro paflìoni » e' loro ap- 
petiti > ma in quello combattimento pure hanno 
patito 9 onde da qualunque banda ti volti > in- 
contri guai ; ma li guai (offerti per acquiiìare 
le virtù 9 fi cambiano in beni , e ne fanno gua- 
dagnare r eterna pura felicità dell' altra vita > 
a cui dobbiamo mirare. 

COROLLARIO TERZO . 

I dolori pani (fia negativo, fia pofmvo dolore) 
fono neceffar) a (folut amente per tali anioni , 
É yirtu fpecialì degli uomini , come la 
inquietudine in generale per ragio- 
ne in generale . 

INvano i nemici della Provvidenza , ed uni- 
cità di Dio 1 ne mettono in profpetto l'im- 
menià mole de' travagli di quefta mifera vita % 
fé non aggiungono l' inutilità di quelli a mag. 
gior bene ; quindi avvedutamente Lucrezio ap- 
poggia il fuo argomento epicureo fopra il cur, 
come ne' verfi addotti nel $. V. fi è veduto . 
Ora noi a qucfto cut rifpondiamo in dicendo t 
die tutti i mali naturali poflòno fervire , e fer- 
vono in qualche modo alle azioni degli uomini, 

I mi- 
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migliori in genere di bene , che li mali non 
fono mali in genere loro . Parrà tìravagante que- 
fta mia aflèrzione così franca , e netta , pure io 
fono fermo a crederla certiffima 5 e mi bafìa 
r idea della bontà , fapienza , e potenza del 
Creatore » per non dubitarne giammai . Ma inol- 
tre a pofttrìori contra i nemici di Dio (limo 
poterli dimoftrare > argomentando da quelche 
feorgiamo in molti effetti buoni cagionati dalle 
afflizioni umane » proporzionatamente a tutte 
l'altre operazioni degli agenti liberi , li quali 
non fi farebbero molli ad operare imprefe mag- 
giori 9 fe non fodero fiati commoflì da fìimoli 
maggiori di quelli , che fi fentono comune- 
mente per mangiare , e per bere , correndo cer- 
to qualche proporzione tra lo (limolo di tre 
gradi» e l'operazione di tre, che tra quella di 
otto, ed otto , come per la prima proporzio- 
ne di quefìa Sezione corre neceffario legame tra 
l'inquietitudine in generale , e l'operazione in 
generale parimente . E che forfe lo fìelTo iìi- 
molo bifognava a muovere il cuor di Àleilandro 
ad intraprendere la fpedizione dell'Alia piena di 
difficoltà 9 e di pericoli » che a fare una palleg- 
giata \ e' fuoi giardini f 1* animo di Ceiàre 
a Commuovere un intero mondo contro l'ambi- 
zione e potenza di Pompeo fuo nemico , che 
a dare una fetta a Romani > ? e '1 grande Sco- 
pritore di nuove terre Colombo a valicare l'Ocea- 
no incognito , che a fare l'ordinario tragitto 
da Genova a Spagna ? 

Queiìa ragione metafìsica , ed univerfale del- 
la proporzione, e connejjionc tra le inquietudi- 
ni particolari e gravi colle azioni particolari 

lali, 
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tali ,' riluce maggiormente per ri fpetto alle virtù 
morali , e crittiane , delle quali io in quello trat- 
tato intendo di ragionare • Concioflìachè dove 
fi ecciterebbe la fortezza , la coftanza ? la pa- 
? ienza , il coraggio , fe non avellerò a foffrirfì, 
incontrarli , fuperarfi malanni t Qual* è la virtù 
crittiana , iè non (è la negazione di fe fteffo > 
la vittoria delle fue paflioni , il contrailo co'fuoi 
appetiti , che certo non può elfere fenza pena* 
Anzi l'idea della virtù in generale fecondo la 
forza del fuo tteflò nome , che vuole dinotare 
fe non fe uno sforzo , un contratto , ed una 
vittoria del contrario £ Non fi rittrigne tutto il 
vaftiffimo folto efercito delle virtù in quelle 
due colonne megliori dell'Erculee , pianta- 
te da Epi tetto , dell' ab flint , tfufline ? Ora ogni 
attinenza di piacere , ed ogni forFerenza di male, 
fuppone il male intefo dal virtuofo . In forama 
io confefTo in quanto a me non fapere concepi- 
re virtù alcuna fenza qualche travaglio foffeito 
o almeno che fi era pronto a foffrire dal vir- 
tuofo , intendendo parlare della virtù deviatori 
e di merito , la quale Iddio ha voluto vedere 
iopra la terra . Si veda il P.Efparza de merito* 
che ancóra eiìge al merito la ragion deli' ardito* 
e difficile . - 

Ne mi fiate ad opporre le virtù richiede 
da Dio in Adamo felice » poiché Adamo felice 
ancora dovea cuftodire la virtù con fuperare le 
tentazioni , e qualunque vantaggio che gli foflè 
fiato propofto nella trafereflìon del precetto, 
onde dovea eflere apparecchiato a difprezzare il 
piacere contrario e foffrire anche ogni male 
più tofio , fe foflè fiato poffibile ad accadergli 

I z che 
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che violare la legge Tanta del Signore . Di vero 
che è un bel dire di amare la virtù, quando 
la virtù n'è utile a noti ri preferiti in t eredi . Le 
pruove dell'amore incontraftabile e (incero fono 
in amando e patendo per l'ama t > . Qual mara- 
viglia adunque » che Iddio degniffimo di eflcre 
amato infinitamente , a quelle pruove ne voglia 
efpofìi, e fi compiaccia de noftri oflequj , e per- 
feverante noftro ièrvigio , ed amore > mentre* 
che ci vediamo da lui travagliati t So che Iddio 
ha attaccato la fua utilità alla virtù per impe- 
gnar gli uomini a feguirla : ma quella utilità » 
oltreché e riferbata nell'altra vita * non può 
negarli che virtù maggiore fia di colui , che 
ama lènza intercue , cioè prefcindendone , non 
Sprezzandolo i almeno l'amore, che ne lufinghia- 
tdo portare a Dio , fi feopre adulterato bene 
allo fpeffo dalla cupidigia de* beni di quella vi- 
U» e per trovare il loro comodo , di frequen- 
te accade vedere gli uomini affaccendati a prò* 
curare il fervizio di Dio • In fomraa colla feii-i 
citi non v'ha molta compagnia la Innocenza 9 al 
contrario le disgrazie o la cuftodifeono } oli 
ricuperano , né ve migliore mezo da farci ve* 
pire il di/pregio del mondo * che di vederlo j 
e provarlo così circondato di mali . Quelli fan- 
noci aprire gli occhi della mente noftra orfu- 
fcata dalle apparenze a non dare il giufto prez- 
zo alle cofe , e chi non ha voluto riconofeerc 
il fuo corpo fimo e ben formato per una poz- 
zanghera , che di continuo featurifee per varj 
forami puzza , e corruzione % fe ne avvi fa ad 
una infermità fòpraggiuntagli i e gli Aleflandri 
fi dipingano di eifere figliuoli $ Giove , aj rifen- 
tiifi delle {oro piaghe a JFij 
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Finalmente non peniate ad oppormi , che 
con tutte quefte ragioni io folo abbia provato 
la nectflìtà delle afflizioni per le virtù ; non gii 
la Tua efficacia • e conneflìone con quelle * on- 
de veggendo Iddio , che tanti travagli retavano 
infruttuofi , non dovea la Tua bontà tormentare 
indarno il genere umano * poiché a quella ob- 
biezione io ho le rifpoftc , e molte già apparec- 
chiate . 

Primieramente rifpondo , che batta a me aver 
provato la neceflìti de* travagli per la virtù t 
perché abbia vinta la caufa co' Manichei > non 
valendo quella obbiezione ; il travaglio non gio- 
va molte volte in effetto , adunque non dovea 
da Dio adoperarti % Eccome non vale il dire de' 
Gianfenifìi ; la grazia (ufficiente pura , non ope- 
ra l'effetto; adunque è inutile > e dovremmo 
orare ; a pati* /ufficienti Ubera nos Donine , Poi- 
ché V abufo che ne fa 1* arbitrio umano , o il 
non ufo» non coglie 1 che in fe fìeua non fa 
buoniffima , e ftromento della Previdenza fonra- 
naturale divina , come li travagli lo fono della 
providenza naturale . Secondo » rifpondo molte 
volte eflerci la conneflìone tra li dolori , e bene 
morale » occulta , o rimora , che da noi non fi 
feorge > e non fi crede » non credendo effetto 
d'un travaglio paflàto già» l'operazione e buon 
eflfetco cagionatone adeflo > e molto più s'è tan- 
to lungo il travaglio » e l'effetto fiegue $ì tardo 
che dopo dieci anni di podagra lo fpirito del 
paziente fi trovi umiliato , c dopo il languore 
fofrerto in tutta la vita , il frutto ic ne ricavi 
nella fine de' giorni . £ di vero molte virtù fi 
esercitano per forza e ftimoio dc'tiavagli , che 

l j non 
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non fi cònofce dillo fìefTo paziente \ particolar- 
mente quando il frutto è la mancanza de 1 vizj 
e peccati , che fi irebbero nello Rato di con- 
tentezza . Ora fé ognuno flette ben perfoafo, 
che nelle bilancie rettiffime del Santuario , pre- 
pondera in pregio e valore un atto di umiltà, 
di pazienza, di raflègnazione prodotto per l'ef- 
ficacia di una malattia ofìinata , d'un acerbiffi- 
mo dolor di morte , della perdita di tutti gli 
averi temporali , di una lunga prigionia , qual 
confolazione farebbe per un povero fofrerente, 
e qual pruova più illuftre e chiara per la caufa 
di Dio t Allora quando i Greci erano affitti 
dalli Trojani colà nelTaflèdio d'Ilio , fi querce 
lavano con tra Giove , ed arrivavano a mormo- 
rarne , come fe gli averte portati al macello fen- 
za frutto di prendere la Città* pure l'intenzione 
del Nume , fecondo la favola mifieriofa dal gran 
Poeta , lì era di coftringere cosi gli Achei a fodisfa- 
reuna volta lo sdegno di Achille , e così impe- 
gnarlo alla guerra j giacché fenza la fu a ope*a 
militare^ non fi fcrebbe espugnata Troja , la. 
quale avea desinato il Nume di far preda de* 
Greci . Così è \ moiri benefici , che fa Iddio per 
mezzo depravagli , non li conosciamo noi fteflì 
beneficati \ poiché chi sà e. g. che perchè ha pa- 
tito a molti anni , perciò non è divenuto peg- 
giore f Chi sa , che i lumi acqui fra ti della va- 
nità delle cofe mondane del pregio della virtù; 
delfe felicità vera del Ciclo > riconofeono tale 
origine t ^ . 

-Te*BO Riipondo , che queiìa conneffione 
aimeUoife non è per rifj*tt# a 'pazienti il twagl'Kh 
teà certo > per rifpctto ad altri , li quali all'elèi* 

pio 
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pio de' mali altrui $' irtruilcono a guardarti di 
mali maggiori , fi correggono » fi umiliano , li 
attengono da' peccati » in quella guifà » che la 
snorficatura di un ferpente * onde uno patifce 
danno , e morte , non impedisce » che i ferpen- 
ti non fiano utili al genere umano per medici* 
ne 9 o altro che Ila ; la pioggia , che Difende uno» 
gioverà alla Unità, di molti altri » e recando 
danno alle medi di una campagna 9 farà utili (li- 
ma alli terreni di una Provincia * Così è de* 
venti , delle nevi * de' ghiacci » delle valli » de* 
monti , delle carefhe , delle petti • degli incen* 
d/ , de' tremuoti > delle folgori , delle quali cofe f 
e mille altre della natura » hanno faputo fcoprire 
i Fifici fperimentali infiniti buon'ufi giovevoli 
al genere umano, e moltiflìmi ancora ne igno- 
rano . Sarebbe bella , fe per togliere qualche 
naufragio , li volefle interdire il commercio del- 
le nazioni pe i mari . Ciò detto fia per cagio- 
gione di efempio ; poiché io folo intendo giutti- 
fìcare quì i mali fifici per la neccflìtà, e con* 
neflìone col bene morale , e così togliere 1* ac- 
cula addoflàta a Dio da Epicuro 9 di e fière in- 
vidiofo del bene altrui , e così credo eflferne mi- 
gliore Apologitta £ poiché : Si invid'um vitare 
paras $ vìrtutc relitta , Contemnert 9 come in 
altro propoli to feri (Te Orazio . " 

NQTA . Quanto fi è detto delli mali fifi- 
ci naturali , vale in egual modo per li mandati 
da Dio in punizione de peccati > non folo ori- 
ginale , ma ancora attuali , eflèndo che quelli ca- 
lighi nello flato di via non fono pura pena , 
ma pena infieme , e diretti alla emendazione 
de* pazienti , a* quali Iddio dà gli ajuti fuoi iuf- 

I 4 fi- 
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fidenti per ufarnc bene » per ricavarne utile fpi- 
rituale » per correggerli de' loro trafeorfi , come 
poteanlo fare anche Faraone > ed Antioco > e di 
fatto moltiflìmi l'hanno fatto* ficcome leflorie 
ce ne aflìcurano ; e di molti altri noi Tappiamo 
noi . E certo che quefìo c un mezzo molto op- 
portuno per ritirare i malvaggj dal loro mal 
fare 3 poiché fe col peccato foffe immantinente 
congiunto il dolore > e vifibile a tutti la loro 
conneffione , di vero che gii empj non fi da* 
rebbero così facilmente in preda de' vizj » co- 
me ben riflette Montaigne , che sa parlare be- 
ne 9 e male . Se l'ubbriaco tofto in accollarli il 
vino alle labbra , fi accorgete de* fuoi mali ef- 
fetti , della paralifi, che ne feguirà dopo un anno* 
non berebbe di certo , o almeno non ingur- 
giterebbe . Ma Iddio non ha voluto quel)* con- 
neflìone farla apparire così chiara , e immedi*? 
ta per dar luogo maggiore al merito umano 4 

COROLLARIO QUARTO , 

Le minacce delle pene future gravi , e durevoli f 
fono fiate neceffarie per impegnare gU 
uomini alla rtrtu^ 

QUefta propofizionc fi fonda fòpra una veri- 
^ tà metafifica > e iperimentale , negati da 
'"Baile» ma confermata dall'autorità de'mi«* 
gliori Filofofànti 9 cioè che il dolore ha più 
forza per impegnare gli uomini ad agire , che 
il piacere . La ragione è , che noi acquietando un 
qualche diletto , fioriamo foltanto un'aggiunta , 
o per dir meglio guadagniamo > ed aflàggiamo 

una 
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una piatola porzione della felicità ; ma in ef- 
fóndo aflàliti da un dolore , ne fembra perdere 
quella tutta. Così le ricchezze di Crefo, lede* 
lizie di JEliogabalo % V Imperio d' Augufto fume- 
remmo perduti , in lèntendoci tormentati da una 
colica 9 o dolor nefritico • E' vero > che un 
amante foggiaceli una notte intera alle ingiù* 
rie di Aquilone 9 o della pioggia per godere la 
vifta della fua cara . Ma ciò è , perché il di- 
letto è molto maggiore del travaglio • Parago- 
nate non però diletto , e travaglio in egual do- 
fe , e fomigliante proporzione , quello peferà più 
di quello nelle bilancie degli affetti umani . 
Di quefìo parere fu S. Agoluno , non meno 
grande Teologo , che acutiffimo Metafìfico , e'1 
dille tilt. 83. qu&fl. qu. $6. nemo quìppe efl , qui 
non magts dolorem fugiai , quam appnat volupta- 
tem , arrecandone V efémpio di molti animali 
bruti • A ciò provare vale ancora la propor- 
zione prima tf.XXlX. 

L'altra verità , che qui bifogna premettere, 
fi è , che il bene , o male lontano , ne tocca , c . 
aflai meno ne muove del profilino , e vicino , di 
maniera 5 che per fare di/pregiare un bene prefente, 
bifògnavi un bene lontano di gran lunga maggio- 
re ; e così è del male altresì} e quefto è chiaro per 
la dottrina della fìeflà propofizione j. XXIX. 

Supporti quelli due principi , ecco dedotta- 
ne la nolìra propofizione , come conclufionc di 
quelli . Eflendochè ad impegnare gli uomini al- 
la virtù, e ad oflervare la Divina legge , per 
cui offervare bifogna difprefciare i beni tranfito- 
rj e frali di quella vita , e fottopoifi a patimen- 
ti, e travagli, yi bifognerebbero vive rapprc- 

fen- 
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fentanze di travagli maggiori affai , che incori- 
tranfi in travedendo li precetti di Dio j altri- 
menti gli uomini poco fe ne avrebbero curato, 
quando niun male apprendeiTero doverne fucce- 
dere. Egli è dunque il santo timore, il cutìo- 
de i e pedagogo della virtù ; egli è quefto ti- 
more , che ritiene in freno i mortali , di cui po- 
chi farebbero coloro , che Ci muoveflèro foltan- 
co dalla ricompenza del bene futuro , e molto 
più pochi quei , che fonerò (limolati dal nudo 
preggio della virtù • Dove fono i Catoni , e li 
Bruti, nel cuor de' quali la virtù poteva tan- 
to f Se pur tanto erano in pratica , quanto in 
Teorica penetrati di quei fentimento Stoico , 
che la virtù fi dee amare di per se ftefla • 
Quanti rari fono i veri innamorati del Cielo , 
, che guardano all' altra vita , e per le iramenfc 
dolcezze della futura , hanno a vile le ftille del- 
la prefente * che faccia negli animi loro tanta 
impresone la lettura d'un. Fedone , che fi pre- 
cipitino a procurarfi lo feiogjimento de' tegami 
di quello raifero corpo $ Carcere tenebro/b , che 
impedifee di guardare al vero , di fentire Tone- 
llo , e di efler tocchi abbaftanza dalla virtù . 
Ohimè , che, neppure le lezioni continue non del 
Fedone , ma della parola di Dio , per la quale 
fi amo afiìcurati dell'eterna felicità, di cui ne fi 
rapprejènta l'immagine molto più bella £ e bril- 
lante , che le pitture de' campi Eìisj fattaci da' 
Poeti , poca impreffione fanno nel cuore de' Cri-i 
ftiani, che tanno pofla nel fango ogni lor cura* 
Ed io dubito a ragione , che fiano Hate più 
fenfibili a' groiToIani petti de* Maomettani le pro- 
celle loro mnne belle , e polite dall'Alcorano , 
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che la chiara vifta di Dio proporla a* fèguaci 
di Gesù Cri fio. Ed agli fìeffi Gentili le deferì* 
zioni de* Campi Elisj , benché molto material i$ 
ftimo io aver toccato aflai meno , che le terri- 
bili immagini di Flegentonte , e Cocito , Dite f 
Caronte , Minos , e Radamanto . E di vero , on- 
de mai tanta cura, che hanno avuta fempremai 
i Savj , e fopratutto i Legislatori a fare (tare 
perfuafì i popoli delle pene tremende riferbate 
agli empj nell'altra vita t Solo Baile fi è trova- 
to , che ha voluto difendere ne' Tuoi penfìeri fo- 
pra le comete , e nella continuazione di efii , che 
l'Ateifmo non pregiudica alla Repubblica , po- 
tendo eflcre negli Atei virtù meglio , che ne'fu- 
perfìiofì . Se ciò fi rifìringe a qualcheduno , in 
cui un fondo naturale hlofofìco , e l'amore del- 
le feienze prevale agli altri affetti più baffi » 
e s'intenda parlare di qualche oneflà naturale » 
e abborrimento di alcuni vizj , fi conceda pure 
a Baile * ed al fuo adoratore Signor di Argens, 
che forfè Epicuro * Spi n ofa , Lucrezio , il Ma- 
refciallo dell'Ofpedale addotti da Argens a pro- 
var ciò , fiano fiati virtuofi in tal fenfo . Ma 
parlandoli della comune degli uomini , falfo fallif- 
fìmo il fentimento di Baile , giovando aflai più 
la itefla fuperfìizione , che PAtcifmo . 

E benché le rapprefentanze degli Dii adul- 
teri , difeordi , apaffionati , e guerreggiami tra 
loro, che fi dicon ingiurie peggio delli facchi- 
ni, quali ce li rapprefentano Omero , Ari ftofa- 
ne , Euripide , Plauto , ed altri , avellerò po- 
tuto influire ad autorizzare il libertinaggio degli 
idolatri , fculàndofi forfè più d'uno di eflì , ce- 
rne quel pi eflò il .Comico ? c |ic fc il Dio a ve a 

adul- 
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adulterato , poteva V uomo adulterare ; pure 
l'Ateifmo non lafcia freno alcuno da impedire 
il corfo de* vizj , ed ogn'Ateo è così (ciotto a 
fare ogni male , come ogni peggiore enormità 
commife Crizia Ateo. 

Ora fc le minacce doveano fard delle pe- 
ne , come gravi > e durevoli , tali quali fo- 
no ufeite dalla bocca di Dio , devono verifi* 
carfì j perchè la parola di Dio non può venir 
meno. 

COROLLARIO QUINTO • ; 

2>£ ^eUe ^J4tltre y COIfie Iti t tifiate j flOtt jotlÒ 

\ contrarie all'utile dell'uomo. 

PErchè per l'Affiorai terzo la virtù è l'utile 
dell'uomo; fé dunque l'intimazione di det- 
te pene ferve alla virtù > è utile all'uomo * cioè 
alli Viatori , non alti beati , come pensò Chin- 
gio ; poiché i Beati hanno le virtù per necefiì- 
%ì i e non a* dannati nel fenfb di Origene i ma 
alli dannati ancora » in quanto eglino furono un 
tempo viatori , che dovean avere avanti agli oc- 
chi la lezione fatta ad Enea dopo veduto l'in* 
ferno t 

Difcite juftitiam moniti , g non temere 
Djvos , 
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PARTE QUARTA 



X da' Manichei in due flati , fccondochè pro- 
ponemmo nella diflèrtazione preleminare Jf. XIV; 
cioè nello flato di natura pura , e riparata} refla 
ora a confederarli nello flato d' inferma > come 
precifà della riparazione , il quale flato » benché; 
foltanto metafifico, e non mai efiftente in niun 
uomo , ed in neflun tempo j pure non lafcia di 
edere confiderabiliffimo , per vedere quali fiano 
gli ertati del peccato originale, come pura pe- 
na del medefimo » non già come feguele natu- 
rali di quello ; effendo digerente confìderazione 
de* primi , e de' fecondi . Siccome fe un Padre 
proibì/ce ad un fuo figliuolo » che non fi pon- 
ga nel mare , temendo non vi fi affoghi > e pre- 
vedendo 9 che fi affogherà , fe pure permette di 
mettervifi, benché il polla impedirei non per- 
ciò fi dice punirlo col naufragio % in quella ,gui- 
fa » che fono flati puniti alcuni Martiri dalla 
crudeltà de* Tiranni . Così fe valcffe la penfàta 
d'un moderno , che Iddio vietò ad Adiamo il 
mangiare del frutto infaufto, perchè era velc- 
nofo , e dalla fua infezione derivò quella del 
corpo del primo Padre , come dalla infezione del 
corpo del Padre fi generarono guafti quei di fi- 
gliuoli ; 0 fe come fpiega Gianfenio t dal pec- 



Del peccato originale , 
e de' fuoi effetti. 




abbiamo confiderati li mali oppoflict 
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cato fuo feguì in Adamo naturale propenfione 
al piacere delle creature j potrebbe bene capirli, 
come l'incorrere tutti nella concupi fcenza, e ne 'do- 
lori » avelie potuto elìere fola permiflìone > non 
punizione . Ma la Scrittura Divina , c la Teo- 
logia tutta ci dà a capire , che le mi fèrie pre- 
fenti fono effetti del primo peccato non folo » 
ma ancora pena di quello • Ora è da vedere > 
come pollano elìere in noi , che non peccammo 
colla propia volontà,pena d'un peccato alienoje non 
folo pena d* un peccato d' altrui a ma coflituiti 
noi tutti peccatori per un peccato non proprio 
noftro j opponendoci li Manichei antichi , ed al- 
tri Eretici luna f c l'altra circoftanza , come op- 
pofte non foio alla bontà > ma ancora alla giu- 
ria di Dio . 

Io mi fervirò de' principi (Abiliti nelle 
due profiline antecedenti Sezioni feconda , e ter- 
2a circa la concupi fcenza , e i dolori per di (bug- 
gere quelli due gran nodi , li quali formano la 
quinta obbiezione » come avvifàmmo nella dil- 
atazione preliminare tf. X. , e '1 farò , piantan- 
do una fòla 9 ma importanti ffima proporzione , 
dalla quale dedurrò molti corollari , 
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PROPOSIZIONE. 

La differenza che paffa tra i diverfi flati dette 
* J creature intelligenti in via , per rifpetto 
alla concupifcenza , e mancanza 
di fruizione , e /titanio fecun- 
dum magis , & minus . 

- 

PErdocchè fi è veduto già nel $. XXIV. » 
che la concupifcenza è neceflària a molte 
virtù 9 ed alla libertà di peccare nel jf.XXV. > 
e la inquietudine o fia mancanza della fruizio- 
ne è neceflaria alla libertà di mutazione nel 
#.XXIX. e quella necefluà che fia indifpcnfàbi- 
ie , eflènziaie , onde ne fiegue che in qualunque 
fiato fi collochi la creatura intellettuale libera» 
purché fia (iato di via , di merito , di liber- 
tà di peccare , o no , di acquiftare le virtù , 
purché s'abbia la grazia (ufficiente , porti feco 
qualche concupifcenza » cioè il potere e dovere 
fentire le fenfazioni piacevoli , o fpirituali , 
o corporee degli oggetti creati , ed inlieme non 
averne di tutti il poflèflò , e per la mancanza 
di eflì dover operare qualche cofa i poiché fo- 
to in Cielo non vi manca niente , ed il Bea- 
to é làzio della fua prefente felicità , ma ogni 
viatore ha di bifogno di ritrovare la fua feli- 
cità i dovrà eflère tocco de' beni proporzionati 
allo flato di via , e meritare . 

Ma opporrai gli efemp; di N. S. Gesucri- 
fto , e della B.V. , fenza concupifcenza alcuna . Ri- 

fpondo, ' 
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fpondo , che N« S. fa comprenfore in via , uo- 
mo non puro » ma Uomo-Dio , e dalia liberti 
divina non valere argomento alla pura umana » 
l'avemo oflervato nella nota del tf.XXlX. come 
poi avelie potuto meritare N.S. non ottante la 
fua impeccabilità » variamente fpieganlo i Teo- 
logi) che non appartiene qui a di leu tere . Ba- 
tta oflervare , che la libertà in GesucriOo fu io- 
Io ad mjus y & minta bonum ex parte oòjefti, 
non a peccare * com'è la noftra fecondo le fèn- 
tenze de* Padri » li quali confiderà no in noi ia 
difettibilità | la peccabilità , come eflenziali del- 
l'origin noftra tratta dal niente . In quanto al- 
la gran Madre di Dio , ella fu Madre di Dio» 
e perciò molto differente dallo flato di pure 
creature , partecipante alquanto della Divinità, 
fu fingolare fenza efempio ; onde non vale trar- 
re paragone da lei a noi. Del rimanente per 
concupifeenza in generale non intendo qui in- 
chinazione alcuna al peccato , ma fola fògge- 
zione a fentire la fenfàzione delle cofe create 
piacevole » come la dolcezza del mele , il fà- 
pore del pomo , e per inquietudine » la man- 
canza d'un bene che fi defidera , come fi vuo- 
le vedere un' amico » eh e affate , 

/ 
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XXXII. 

Vedutone di molti Corollari dalla propostone 

f recedente * 

« * 

COROLLARIO PRIMO j 

I 

Vi fatto negli ^Angioli Viatori , ed oidamo 
innocente fu qualche concupifeenza , ed 
4 inquietudine , cioè Jpbrituale leggiera . 

QUefta è 1'afferzione di gravi Teologi , co- 
me di Molina in conc. difp. 45. il quale 
anzi dice edere Hata maggiore in quelli > 
che in noi , di Suarez de Grafia lib.i* cap. 2. 
e Uè. 10. cap. 9. di Cornelio a Lapide , che ne 
cita S.Agoftino « Si confulti l'Aquila aV Dot* 
Cori in Tf. 118. lib.S. de Gcn. ad l'ut, cap.i$. 
de Gen. cont. Manie b. cap. 5. lib.z. de Civ. Dei 
ìib.if. cap.i$. e così è di altri Teologi riprefi 
da Gianlenio > perchè (lima con ciò derogarti 
alla felicità di quello (iato » e pregiudicio arre- 
carli alla bontà , e giuftizia del Creatore : ma 
noi nella propofizione precedente avemo oflèr- 
yato > che quando vi fono forze {ufficienti a fa- 
Te buon'ufo della concupifeenza > non viene a de* 
gorarfi a dritti della natura ragionevole , a re ra- 
derli meno felice, anzi doverli avere tale con- 
cupifeenza , ed inquietudine pel merito in qua- 
lunque flato . Ora penfa Gianlenio , che Ada- 
mo avelie avuto un' equilibrio perfetto della 
grazia del tutto indifferente » un'ufo fpedito di 
reprimere la fua concupifeenza » una libertà fciol- 

K ta, 
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ta , forze robaftiflìrne , fecondo la frafe di Svo- 
ltino • Che poi i Padri fembrino allontanare 
Ogni concupifeenza da quello flato , intendono 

0 della corporea > o della grave » o della ino- 
perabile , cioè perfevcrante contro noftra voglia 
qual e in noi } non già che non forgefle in Ada* 
mo prima del fuo volere ; eflendo inconcepibi- 
le » che Adamo > avelie prima voluto , che gli 
piaceflè l'ideata grandezza » alla quale agognò > 
e poi gli foflè piaciuta . Come volerla > fenza 
piacergli? e come non inquietarfi , non avendo 
ciocché bramava * I Padri efdudono da quello 
Rato le infermità del corpo » le ingiurie de'tern- 
pi » la penuria della robba » ed altre . caggiont 
cftrinfeche delle afHizioni prefenti » non già che 
penfino Adamo efler Rato beato , COfQC fcnq 

1 Santi nel Cielo, 

COROLLARIO SECONDO . 

tiaflò in ^idamo i e negli Ungioft viatori la tolto 
cuptfeen^a jpmtualc , ti inquUmim 
quindi nata * 

PErchè il peccato loro fu Urea oggetto fyU 
rituale i ballò dunque , che al loro confenfq 
deliberato precedciTe il piacere indeliberato , o Aa 
l'amore indiliberato dello Redo oggetto; poiché 
fecondo la propofizione prima della parte terza 
fez.i. tXXBL è neceflàrio per amare delibera- 
tamente il piacere i o amore indiliberato , come 
altresì infegnarono Platone , altri molti filofofi » 
S.Agofìino, e S.Tommafo con moltiffitni Teo- 
logi riferiti da Abcrt nella sujftonc «iella gra-. 
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aia efficace . E perciò i Beati fono impeccabili, 
e fililo N.S. Gesucrifìo in via , perchè non può 
loro piacere neppure indeliberatamente ogget- 
to illecito . Alla libertà adunque di peccare in 
Adamo , e gli Angioli balio tale concupifeenza, 
fe quella ricercali a qucHo fine per la propofi- 
zione precedente . 

COROLLARIO TERZO ♦ 

Quando ri fono forqe Baflevoli a fuperare la gran 
concupifeenza , e dolori , quefli mali non 
derogano alla bontà e gii ' 
del Creatore • 



E* Chiaro , poiché poflòno edere così cagio- 
ne di maggior merito , e materia di trion- 
fo , ricercandoli ancora a quello maggior trion- 
fo maggior contratto fecondo la propofizione 
del 4J.XXIV. E così fe per la propofizione an- 
tecedente^ la concupifeenza è ncceflaria per me- 
rito , può efiere grave dall'origin fua lènza of- 
felà della bontà di Dio , fe Iddio vi accoppia 
la fua grazia , 

COROLLARIO QUARTO * 
fu dunque pojjìbile lo fiato di pura natura. 

pErchè per iftato di pura natura intendiamo 
. ? u ? Uo » W'm grave concupifeenza, 
e dolori, ma colla Efficienza a Operargli ; Ora 
abbiafn ^dcttQ , quefto corapleflò non derogare al- 
la bontà , e giufliZia , eflendòctó per la propo- 
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fizionc precedente la concupifeenza , ed inquie- 
tudine fono connaturali ad ogni flato , cioè non 
offenfivi de* dritti della natura ( quefto interi* 
deli qui per connaturale ) a fine del merito » 
della virtù ecc. adunque ecc. 

COROLLARIO QUINTO . 
la preefifien^a del peccato originale non fu cagione 
prejùppofia ncecffartamente alla foggeqionc 
dell'uomo alla concupifeenza , 
td a* dolori , 

POichè fe fa poflìbile Io ftato di pura natura per, 
l'antecedente corollario , potè l'uomo eflfer^ 
prodotto qualis nunc nafeitur, come ha defini- 
to la Chiefa nella proferizzione della propor- 
zione prima di Bajo , cioè rifletto alia concu- 
pifeenza , e dolori » anche così gravi , come ora 
fono j eflendochè fecondo il proverbio Teolo- 
gico : homo infirmus differt a- puro , tamquam 
expotiatus a nudo , e quando vi forte qualche 
differenza accidentale di poco più , o meno « 
non tiene conto , eflendochè anche tra gl'infcr-f 
mi fteflì vi fi feorge tal differenza , come ofc 

fervo S.Tommafo . Rileggi il 

> * * . * 

COROLLARIO SESTO * 

f detti effetti del peccato originale fono peti* 
nello fiato preferite relativamente allo 
flato foprannaturak di Marno . 

* 

PErchè 9 fe il peccato primiero non ne fui 
cagione neceùaria per V antecedente corol- ! 

larice 
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brio ; perchè potea crcarfi l'uomo innocente con 
quelli , biiògna dire , che non per rifpetto alla lo* 
ro origine eflènzialc fono un male > che impor- 
ta l'edere di pena ; ma fono male , e male 
grande , perchè fono effetti della privazione del* 
la grazia fovrannaturale ; e come ne nafconó £ 
Balbettando , dico , che l'uomo primo > perchè 
forti dapprincipio una grazia abbondantifììma , 
cioè un piacere celefte fervido e continuo , fen> 
pre prefente , quefto non gli Jafciava il cuore 
vacuo , e perciò commoflò a cercare il fuo pa* 
bolo, cioè la fua felicità nelle creature > ma pri- 
vato del cibo fodo , lì rivoltò alle ghiande , 
E febbene noi avemo acquiftato la grazia di 
Gesucrifto , pure quefta non è dello ifte(To mo- 
do , che quella di Adamp , come dice S.Ago- 
•uno • 

COROLLARIO SETTIMO . 

tìon h dunque contro la Cìufii^ia di armi 
• Dio data tal pena • 

PErchè fe tal nafee dalla privazione della 
grazia fovrannaturale, quella grazia effon- 
do un dono indovuto , non è contra la giufti- 
zia che il Padrone fel ritoglia , quando gli pia- 
ce , anche fe non vi folle fiato demerito noftnw 
Quanto maggiormente eflèndo preceduto il no- 
fìro comune peccato * ma come noftro , fe noi 
non vi fummo prefenti , non potendo ellervi 
peccato non volontario t ecco, la foluzione di i| 
difficiuffimo problema < 

; * i co. 
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COROLLARIO OTTAVO . 

£ appare iti eiferw tq/Kiaili telH »oi 

peccatori 

POichè fe lo flato di giuftizia originale aven- 
te i'efenzione dalla grave concupifeenza cor- 
porea , e dolori , e la grazia fovrannaturale , fu 
grazia , potè Iddio attaccarla a qualunque con- 
dizione gli piacque. Gli piacque cofìituirne ple- 
nipotenziario il noftro primo Padre , il quale 
rapprefentava tutto il genere umano , e fu có- 
fìituito capo morale di tutti noi , come li rap- 
prefèntanti pubblici agi/cono a nome d'una inte- 
ra comunità . Ora contra vendendo alli patti il 
rapprefentante , e '1 capo , tutti gì' inciufì fon 
rei dello fteflò delitto , e fi pofTono riguardare 
rei dal principale coftituente tal'ordine j come 
un Monarca può privare d'un privilegio della 
fua liberalità un popolo per la ribellione del 
Magiftrato. Eccoci dunque coffituiti tutti rei» 
eccoci filli ira , cioè col demerito di più pofle- 
dere la grazia , còl merito della pena 5 pena 
fornma , miferia immenfa per rifpetto allo flato sì 
alto di eflère deRinati alla beatitudine fovranna- 
turale, con doni fovrannaturali in via -, co* qua- 
li potevamo meritare tanto premio, per rifpetto al 
quale la felicità naturale delia pura creatura 
è un niente anche aleutamente confiderato . Ma 
la mifcricordia di Dio ne ha liberati da tante 
male pe' meriti di iùo figliuolo * • 

PAR. 
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PARTE QUINTA 

Decolori delle Creature non 
libere per la fella obbiezione « 

XXXIII. 
PROPOSIZIONE 

f dolori greti congiunti co 9 piaceri non ripugnano 
élla bontà d! Dio , e fua giufti^ia nè anche 
nelle creature pure fenfitive, e ragione-, 
roto , sfornite dell' ufo di lor 
Meni . 

POichè per quel tanto abbiam dimoftrato nel* 
la fezione feconda» e terza circa la necef- 
fità , utilità , ed efficacia del piacere , e dolore 
a muovere la volontà umana » fi è ritrovata la 
ragione /ufficiente ancora di aver dato alli bruti» 
e bambini nello (iato puro naturale detti tìimo- 
li il Creatore» cioè a fine di farli agire fponta* 
neomenie » e così ornare l'univerfo di eflèri di 
un fecondo genere di perfezione dotati , con* 
cìofiìachè tra l'edere di creature intelligenti vo- 
litive libere » che fi muovon alla occafione di 
detti (limoli , ma coll'ufo di loro libertà > e tra 
le creature pure inanimate , c meri automati 
vi frammezzano le creature » femoventi colla 
forza delli medefimt (limoli fenza ufo di libertà} 
cioè le prime fi muovono da & » ma col moti* 

K 4 vo 
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vo del piacere , e dolore , V altre ellreme non 
fi muovono niente da fé , le mezzane ii muo- 
vono parte da fe , parte dal piacere , e dolore* 
ora chi può negare che il fecondo genere di 
creature fpontanee inchiude una perfezione Jpecìt 
diftinta dal primo » e fecondo r Perchè dunque 
volea Iddio privarne il mondo , il quale volea 
egli creare ottimo , cioè avente tutte le perfe- 
zioni ^ e fe quell'ottimo è la virtù > può dirfi 
anche virtù in fenfo alquanto più generale quel- 
la delle creature predette di operare in tal mo- 
do ; perchè come avvertimmo nella diflèrtazio- 
ne preliminare Jf. XII. ¥ ufo di loro facoltà fe- 
condo la intenzione del loro Autore è qualche 
virtù ancora , cioè una virtù mezzana tra la vir- 
tù perfetta degli agenti liberi , e degli eflèri 
niente agenti , nelli quali ultimi non fi verifi- 
ca l'efercizio di virtù , che in un fenfo impropii£ ' 
fimo, lontano, e dei tutto metaforico inquan- 
to fanno quelche devono fare lècondo la volon- 
tà dell' Agente univerfale 5 ma non lo fanno da 
fé , ficco me li pianeti girano regolatamente y 
l'acqua Ragna , il fuoco riscalda , la terra prò* 
duce l'erbe, e i frutti. Ora la perfezione dei- 
l'univcrfo non rifulta folo dall'averi! in lui la 
fomma perfezione degli Agenti liberi , ma dal- 
l'avere ancora tutte Je fpecie di perfezioni , /»- 
tenfrve ci©**flrfette al primo riguardo \ ei ex- 
ttnfrpc al fecondo , e febbene ancora la virtù 
debba eilère utile a quelli , che la efercitano fe- 
condo l'affioma terzo della parte prima j pure 
quefia utilità non fi perde nelle creature non 
Ubere , poiché dovemo credere , che eflendo 
foggette a dolori per frrfi muovere fpontanea- 

mentci 
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mente \ e così poteffe meglio fervire agli uomi- 
ni il cavallo che fente il freno , che fe egli 
folle una fatua di marmo » l'afino che fente il 
battone , che fe noi fentiflè , non ufcirebbe mai 
dalla dalla 9 un. bambino , che cerca il latte» 
commoflo dalla fame , che fe non ne fentifìe , 
morrebbe fenza alimento ; perciò Iddio avene 
loro desinata la giufìa compenfafione con dar 
loro maggiore porzione di piaceri , la quale ot- 
tenere i bruti in quella vita , chi fi fida negar- 
lo 9 fe non vuole , come Apollonio Tieneo van- 
tarli di fentirne il linguaggio 5 e pe' bambini 
nello flato puro poffibile vi farebbe a fperare 
la confezione della loro felicità naturale net- 
r altra vita , fecondo che. penfava lo fleflb 
S. Agoftino lib. 3. delib. arb. cap. i^Quistrgo 
novìt quid ipfis pàrvulis in occulto judiciorum 
fitorum bona comptnfationis rcfervct Deus ? 

Ma opporrai a che. fervono le afflizioni 
gravi 9 come le graviflìme infermità ne' bruti > 
e bambini potàbili f* Rjfpondo poter fervire in 
ciò , che noi non conofciamo • Secondo aver 
fervito ne' bruti a darci lezioni di coraggio » 
e notizie di molti medicamenti • Terzo gene- 
ralmente poter fervire in tutti loro a rendere 
ad elToloro più guftoio il fenfò de* piaceri fo- 
pravvenienti , nell'altra vita a bambini nello fla- 
to naturale 9 e ne'bruti adeflò in quella vita » 
fe ne fcampano , e fe muojonq 2 ad altro che 
noi non fappiamq 0 
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t « 

CONCLUSIONE GENERALE DELL'OPE- 
RA PRESENTE . 

Iddio ha creato il Mondo ottimo . In qmeflo Moni 
do il male , che eie, è il filo peccato . Del 
peccato l'origine è filo l' abufi della vo- 
lontà creata , il niente » e la con* 
cupificn^a fiCoccafionalmente . 

elrca la prima parte , che Iddio ha creato 
H Mondo ottimo fi è provato a' prioti 
pel nolìro primo aflioma nella parte prima * 
ioichè fe Iddio è inchinato ali» ottimo * dun- 
que l'ha fetto , in quel modo , che può farli 
ottimo . Jl pofleriori fi è provato in tutta 
l'opera ; perchè non farebbe ottimo a cagione 
di enervi alcun male originale , cioà fatto da 
Dio , o perchè non ci è tutto il bene , che 
può enervi in fua linea . Male non c' è i poi» 
che detto male farebbe la pcrmiffion del pecca, 
to , la concupifeenza , il dolore i Ora fi è ve- 
to quetìi non eflere mali relativamente a bene 
maggiore , che poffono produrre , e fonovi ne- 
ceflàrj per poterli produrre, come nell' aflioma 
quarto fi Habilì 9 eflendo che li mezzi fono buo- 
ni , o rei dal fine buono , o reo che poffono 
produrre , come la mano fe foflè foìo creata ad 
ammazzare le genti , farebbe mala i ma poten- 
do tare tanti buon' ufi , è buona ; cosi la lin- 
gua , i piedi , Io intelletto , la volontà . Ne mi- 
gliore modo c'è da fargli apparire huoni , fe non 
se relativamente ai bene morale, a che poflono 
fervire > e fono neceflarj , * per la cornicinone, 

che 
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che vi hanno cflenziale , c neceflkria , e meta* 
• tìfica , t indifpenfabile , o immediata , o faltem 
mediata , perchè fono neceflàr; alla libertà, ed 
azioni ; non giovando tanto la loro conneffione 
-eo* beneficj flfici , che apportano ai genere uma- 
no ; per efempio il male fi fico del dolore , che 
apporta il freddo , è connetto col bene tìfico di 
molta utilità dello fteflò freddo al genere uma- 
no in molto 5 e così di tanti ufi , che hanno le 
colè materiali , e il movimento della materia utt- 
liffimi al genere umano* poiché il Manicheo infitte, 
ch'effendo queMa conneflìone arbitraria , fecondo 
le leggi ftabilite dall'Autore della natura , potevi, 
e dovea 1' Autore della naturt RabUire quelle 
leggi , per le quali il fòlo utile , e non il dan- 
no fi aveflè delle creature j ma rifondendoli da 
noi , che vi è conneffione non arbitraria , ma 
metafilica tra detti mali , e'i bene morale mag- 
giore in pregio di quelli beni tifici , che • vor± 
rebbero eflì , così fparifee ogni ragion di male 
in effo loro | e quando anche i mali fifid fof- 
fèro maggiori de' beni filici in quéftó' Morido, 
come vuole Baile, Maftnonide , Plinio , Euripi- 
de , e molti altri citati da Baile contra il fen- 
tire di Leibnitz, Chinghio, Locke, e moltiffi- 
mi altri antichi , e moderni j con tutto ciò la 
Caufa di Dio è in falvo \ tanto più che alla 
virtù corrifponde la felicità eterna , immenfa , 
in futuro • 

In quanto poi al bene , quello elTendo il 
maggiore , e fòromo la virtù delle creature in- 
tellettuali , confiftente nelle azioni loro virtuo- 
fe , e fervendo tutto a quefto fine nell'univer- 
so , tutto fecondo l'intenzione del .Creatore ri- 
guarda 
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guarda l'ottimo, il quale non poteva effere mag- 
giore di quel eh' è , ed intenfive almeno è più 
de* peccati 5 nè .poteva eflcre fenza la miftura di 
male anche morale ; onde in ratione mlus il 
Mondo è ottimo . Così manifeftafi la Sapienza 
infinita dell'Agente univerfale , e la fua infinita 
bontà, perchè rendono anche gli appellati mali 
utili al bene; e (lecerne i fini particolari intefi 
dalla natura dimoftrano, quella natura edere fom- 
inamente intelligente , e provvida ; e ciò dichia- 
rano il movimento regolare de' pianeti , la fi- 
tuazione degli elementi % la corruzione del cor* 
po umano , e di ogni fuo membro , l'eflère del- 
la mente} così manifefta la intelligenza, iàpien» 
za , provvidenza , bontà infinita di Dio , che tut- 
te le cofe foggette all'uomo , e di cui può fa- 
re ufy , anche quelle che diconfi male , poflò- 
no fervire, e molte volte il producono rnani* 
fefto, efempre in qualche modo occulta, cri-» 
moto , il bene morale . 

La feconda parte refta provata ». cioè che 
il (blo male della natura è il peccato 5 poiché 
fecondo la definizione della prima parte il ma- 
le metafisico non c'è * il male fific o è bene per 
rilpettQ al , bene morale maggiore che produce > 
dunque folo è il peccato il vero male morale > 
di cui febbene fi ferve Iddio a farne nafeere 
altro bene maggiore morale | pure fempre egli è 
male per ri/petto alla volontà umana , che il prò* 
duce, e la quale noi) può intendervi quefta re- 
lazione al bene maggiore , che v'intende Iddio§ 
perchè Iddio ve la intende, perchè ritrova k det- 
ta conneffione col bene morale del male mora- 
le , flante J'abufo della libertà fua , <;he fa l'uo- 
mo § 

» 
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ino ; ma l'uomo il fa liberamente egli \ e cosi 
refta dichiarata la terza parte della noftra pre- 
ferite conclufione generale , che V origine dei 
male fia detto abufo , cioè la profllma , e for- 
male ; la rimota effondo il niente , da cui è 
ufcita la creatura ; e la intermedia (la la con* 
cupifcen^a , ma folo occafionalmente , che fono, 
tre radici addotte da' Padri , come nel XXVI* 
fi notò, 
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